
NELLA SEDE DEL MIUR

A Roma il 23 febbraio il 
secondo Seminario nazionale 

sul confine orientale
Saranno premiati gli studenti del concorso 

 i è riunito il 27 gennaio, al Ministero della Pubblica Istruzio-
ne, Università e Ricerca Scientifica, il Gruppo di lavoro sul 

confine orientale istituito nel 2009 dalla Presidenza del Consiglio in 
seno al «Tavolo di coordinamento» Governo-Associazioni degli Esu-
li, al fine di definire il programma del prossimo Seminario nazionale 
dedicato alla storia della Venezia Giulia e della Dalmazia e rivolto a 
docenti e studenti delle scuole di secondo grado.

L’incontro, aperto dal sentito saluto del nuovo Direttore generale 
per gli ordinamenti scolastici e per l'autonomia scolastica, Carmela 
Palumbo, ha discusso e confrontato le diverse ipotesi maturate dalla 
precedente riunione del 19 novembre 2010, circa il luogo di svolgi-
mento del secondo Seminario e i temi delle relazioni affidate ai do-
centi universitari che condurranno - come lo scorso anno - la sessione 

«Il futuro che vogliamo» è 
stato il motto coniato in occasio-
ne del primo incontro dei giova-
ni ANVGD , dell’aprile 2009, e 
rinnovatosi nella Convention di 
Rimini del giugno 2010. Ora il 
motto è simbolicamente mutato 
in «il futuro che siamo», coscienti 
come hanno dimostrato di essere 
delle loro potenzialità e soprattutto 
convinti che di lavoro da intra-
prendere ce n’è tanto, e ciò nono-
stante qualcuno li veda ancora con 
qualche diffidenza e non conceda 
loro gli spazi che meritano. 

Ma gli spazi sapranno certa-
mente conquistarseli e lo hanno 
detto chiaramente i giovani che a 
Bologna sono convenuti il 22 gen-
naio scorso nella Sede del Comitato 

provinciale guidato dal vicepresi-
dente nazionale Marino Segnan: 
provenivano dal Veneto, dall’Emi-
lia Romagna, dalla Lombardia, 
dalle Marche, dal Lazio, dalla 
Sicilia e dalla Sardegna, segno 
visibile e tangibile di una sensibi-

lità e di un interesse diffuso presso 
le generazioni successive all’esodo 
da Venezia Giulia e Dalmazia 
nei confronti della conservazione 
della memoria storica ereditata 
dalla prima generazione dell’eso-
do. In questo rinnovato impegno 
i «muli» metteranno in campo le 
nuove tecnologie, i nuovi sistemi 
di comunicazione, nuovi modi di 
essere attivi, ribaltando una con-
cezione semplicemente “conviviale” 
dell’essere comunità, nella direzio-
ne di una presenza più decisa ed 
adeguata. 

La giornata di lavori, aper-
ta dal saluto del vicepresidente 
Segnan - cui è affidata la delega 
agli Eventi e la supervisione per 
il mondo giovanile - è proseguita 
con gli interventi di Pietro Cer-
lienco (Monza-Brianza) e Simone 
Peri (Trieste), delegati per l’ANVGD 
Giovani.

In agenda, riflessioni e pro-
poste utili ad assumere le migliori 
iniziative per rilanciare la memo-
ria nel futuro: eredi di un inalte-
rato patrimonio storico, culturale e 
civile, i «Giovani ANVGD» voglio-
no elaborare indirizzi e progetti 
in una chiave certamente fedele al 

!redo di dar voce ad una 
soddisfazione generale 

per aver conseguito un risultato 
così importante come il secon-
do Seminario nazionale, previ-
sto a Roma nella sua edizione 
sulla didattica della nostra sto-
ria. In quella prossima occasio-
ne verranno premiati gli Istituti 
di ogni ordine e grado (scuola 
primaria e secondaria di primo 
e secondo grado) giudicati vin-
citori del concorso nazionale 
dedicato al Giorno del Ricordo, 
sostenuto da tutte le associazio-
ni presenti al Gruppo di lavoro 
istituito in seno al Ministero 
della Pubblica istruzione. Que-
sto è il frutto del lavoro annua-
le di un «Tavolo» di confronto 
presso il MIUR con i migliori 
esponenti degli istituti di ricerca 
storica nazionale, il Ministero 
stesso e il mondo della scuola.

Tale risultato, insperato solo 
un anno fa, è stato raggiunto 
senza dubbio per un’attenzio-

ne e un favore “nuovi” per noi 
da parte del Dicastero, ma, mi 
sia consentito sottolinearlo, 
anche grazie e soprattutto alla 
congiunta, coesa fattiva parte-
cipazione al Tavolo di lavoro di 
tutto il mondo associativo degli 
esuli, presente con l’A, 
l’Associazione delle Comuni-
tà Istriane, i Liberi Comuni di 
Fiume, Pola e Zara e l’Unione 
degli Istriani. Che ciò sia motivo 
di orgoglio e stimolo per conti-
nuare in questa direzione, così 
come ha rivestito un’importan-
za senza precedenti la «traccia» 
sulle Foibe assegnata per l’esame 
di Maturità nel 2010. 

SINERGIE TRA 
ASSOCIAZIONI E 

ISTITUZIONI

"l Ministero ci ha visti 
mettere insieme sinergie 

ed entusiasmo, pur nel rispet-

to delle diversità di pensiero su 
tante questioni. Siamo convinti 
che questo fattore sia stato de-
terminante. Ora ci aspetta un 
lavoro molto intenso, teso a 
costruire insieme il Seminario a 
Roma e a raggiungere un altro 
importante, importantissimo 
obiettivo: essere riconosciuti 
come interlocutori autorevoli e 
degni di stima nelle scuole e ne-
gli istituti volti alla formazione 
culturale. Al Seminario sono in-
vitati tutti i dirigenti scolastici 
regionali, tanti docenti interes-
sati alla nostra storia, studenti e 
funzionari del Ministero.

Come delegata, in seno 
all’Esecutivo A, al «Tavo-
lo di lavoro» presso il MIUR in-
sieme con il presidente Toth ed 
alla prof.ssa Donatella Schürzel, 
e con la presidente della Con-
sulta A Lombardia, avv. 
Sissy Corsi, alla commissione 
del Concorso regionale Lom-
bardia, desidero condividere 

Periodico mensile dell’Associazione Nazionale Venezia Giulia e Dalmazia
Centro Studi Padre Flaminio Rocchi
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Scuola e confine orientale
A Roma il secondo Seminario nazionale 

e la premiazione dei lavori pervenuti per il concorso riservato agli studenti
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CON L’INTERVENTO DI ENZO BETTIZA

Al Quirinale la commemorazione
del Giorno del Ricordo alla 

presenza del Capo dello Stato
Il concerto dei «Madrigalisti di Trieste»

Aoma. La ricorrenza del 10 Febbraio, Giorno del Ricor-
do, è commemorata anche quest’anno in forma solen-

ne al Quirinale, alla presenza del Presidente della Repubbli-
ca e delle più altre cariche civili e militari. Nella circostanza, 

Conmemoración del Día del recuerdo en el Quirinale
en presencia del Jefe de Estado
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+e Quirinale to host Day of Remembrance 
commemorations with Italy’s President presiding
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Nel 150.mo
Gli esuli giuliani e dalmati 
per l’Unità d’Italia
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A Giovani, investire il 
«ricordo» nel futuro



 ono editi nella presti-
giosa collana di Studi e 

Documenti degli «Annali della 
Pubblica Istruzione» gli Atti del 
Seminario nazionale di studi Le 
vicende del confine orientale ed 
il mondo della scuola, svoltosi il 
23 febbraio 2010 nella sede del 
Dicastero nell’ambito del Grup-
po di lavoro con le associazioni 
degli esuli giuliano-dalmati isti-
tuito nel 2009. Il volume, pub-
blicato per i tipi di Le Monnier, 
storica casa editrice specializza-
ta, riproduce nella parte prima 
le relazioni dei docenti Raoul 
Pupo (Dal trattato di Campofor-
mido alla Grande Guerra), Paolo 
Radivo (Perché il Regno d’Italia 
abbandonò gi Italiani d’Austria 
fino al 1914?), Roberto Spazzali 

(Le foibe e l’esodo giuliano-dal-
mata), Guido Rumici (Il lungo 
dopoguerra della Venezia Giulia) 
e Giuseppe de Vergottini (Le ra-
gioni di una rimozione storica). 

Interventi, questi, rivolti ai 
docenti e agli studenti presen-
ti in quella occasione e intesi a 
fornire un corretto inquadra-
mento storico delle vicende che 
interessarono la Venezia Giulia 
e la Dalmazia tra Otto e Nove-
cento, dal sorgere delle tensioni 
nazionali in seno all’impero au-
striaco alla cessione di quei terri-
tori all’ex Jugoslavia di Tito, nel 
1947, con gli eccidi delle Foibe e 
l’esodo corale della popolazione 
italiana autoctona.

Seguono alcuni contributi 
sul ruolo di enti, associazioni, 
istituti di ricerca legati al mondo 
della Diaspora. La parte seconda 
degli Atti ospita invece gli inter-
venti della sessione pomeridiana 
di quel primo Seminario, dedi-
cata alle esperienze nelle scuole 
e alla didattica: una sezione alla 
quale hanno partecipato con 
ricchezza di contributi i docen-
ti delle scuole secondarie - di 
origine giuliano-dalmata e non 
-, impegnati nella divulgazio-
ne nelle scuole italiane. Le loro 
testimonianze confermano la 
marginalità alla quale i temi del 
confine orientale sono stati per 
decenni relegati dalla storiografia 
nazionale, quando - come scrive 

il presidente dell’Associazione 
Nazionale Venezia Giulia e Dal-
mazia, Lucio Toth - «da questa 
complessità […] deriva per gli 
studiosi la centralità delle tema-
tiche poste […] che non si esau-
riscono negli eventi tragici del 
1943-1954 […]. La pulizia etni-
ca subita dalla Venezia Giulia e 
dalla Dalmazia, con l’espulsione 
di gran parte della loro popola-
zione italiana, è la conseguenza 
di un insieme di cause prossime 
e remote che rivestono per stori-
ci, sociologi, linguisti il massimo 
interesse».

Un inquadramento di gran-
de respiro, dunque, questo offer-
to dal volume n. 133 di Studi e 
Documenti, che vede per la pri-
ma volta concretizzarsi in una 
edizione di alto profilo scientifi-
co la collaborazione tra le asso-
ciazioni dell’esodo - in prima fila 
quelle rappresentate nella Fede-
rEsuli - e il MIUR, nel quadro 
del programma di sensibilizza-
zione degli istituti scolastici e dei 
giovani avviato nel 2010 con il 
primo Seminario nazionale. Un 
programma che proseguirà il 
23 febbraio prossimo con la se-
conda edizione della giornata di 
studi, prevista nella sede del Mi-
nistero con gli interventi, la mat-
tina, degli storici invitati e, nel 
pomeriggio, con i contributi di 
insegnanti e studenti provenienti 
da tutta Italia.

con quanti ci leggono su queste 
colonne, un momento di gran-
dissima soddisfazione, e al con-
tempo proporre alcune rifles-
sioni che mi sembrano urgenti 
e propositive.

B1 I lavori pervenuti al 
concorso della Lom-

bardia hanno dimostrato un 
apprezzabile livello qualitativo, 
unanimemente riconosciuto 
dai membri della commissione, 
che era composta da esponen-
ti di primissimo piano: il Di-
rigente scolastico regionale, il 
Presidente Commissione Cul-
tura, lo staff della Presidenza del 
Consiglio Regionale, esponenti 
politici di maggioranza e oppo-
sizione, tecnici della comunica-
zione come il giornalista figlio 
del noto Bruno Pizzul.

Gli interventi del presiden-
te Toth hanno introdotto nella 
discussione importanti riflessio-
ni di carattere storico-culturale, 
dal quale è chiaramente emer-
sa la competenza scientifica 
dell’A.

È evidente quindi che sia-
mo ormai riconosciuti come 
interlocutori autorevoli, atten-
dibili, affidabili e seri.

PROSEGUIRE PIÙ 
MOTIVATI

51 Gli Annali della Pub-
blica Istruzione n.133 

del MIUR si intitolano Le vi-
cende del confine orientale ed 
il mondo della scuola (si veda 
“Difesa Adriatica” di febbraio). 
Questo quaderno di lavoro si 
ispira al Seminario dell’anno 
scorso a Roma e sarà distribuito 
presso i più alti uffici istituzio-
nali, al Quirinale, alla Camera e 
al Senato, nelle singole cartelle 
dei partecipanti del Seminario 
del 23 febbraio prossimo e in 
maniera capillare presso tutte le 
scuole d’Italia: nelle 255 pagine 
del volume ci sono i nostri in-
terventi, c’è il nostro lavoro, il 
nostro impegno, la nostra pas-
sione. È una soddisfazione....
epocale!

21 Siamo contenti. Pro-
seguiamo ancora più 

motivati. Va detto però che, 
indiscutibilmente, l’aver tro-
vato, lungo il nostro percorso, 
istituzioni, funzionari, persone, 
che hanno creduto in noi, è sta-
to determinante. Sia in Regione 
Lombardia che nel Ministero, 
abbiamo avuto come interlo-
cutori funzionari e dirigenti in-
telligenti e sensibili che hanno 
agevolato un percorso che si sa-
rebbe potuto supporre difficol-
toso per ragioni burocratiche. 

Credo che il 10 Febbraio, in 
ogni sede (istituzionale, terri-
toriale, di stampa e comunica-
zione) dovremmo a gran voce 
sottolineare questo risultato che 
è il frutto della sinergia tra noi e 
le istituzioni citate.

PIÙ FORZE HANNO 
COLLABORATO IN 
PIENA SINTONIA 

PER IL NOBILE 
FINE COMUNE 
DEL RICORDO 

PRESSO LE NUOVE 
GENERAZIONI

Ruesto, (concedetemi 
una personale rifles-

sione in chiusura), trovo sia il 
senso più profondo, più vero, 
più costruttivo della nostra As-
sociazione: trasmettere ai gio-
vani la memoria, condividere 
con loro valori, per loro tutelare 
e comunicare le nostre radici e, 
come fossimo Vestali, custodire 
i nostri focolari.

Mi sia permesso rievoca-
re un recente episodio: in sede 
di commissione del Concorso 
della Regione Lombardia e leg-
gendo un tema di un bambino 
a noi del tutto sconosciuto, 
vedendo delle immagini corre-
date da un’intervista di una si-
gnora esule a Lodi, ascoltando 
le musiche di vecchie canzoni 
che sono riemerse dai ricordi, 
forse, di bambini… Ecco, non 
è motivo di vergogna dire che 
ci siamo commossi. L’emozione 
più grande deriva dal fatto che 
dei bambini, dei ragazzi sparsi 
in tutta Italia, attraverso la loro 
subliminale espressività, hanno 
comunicato un messaggio di 
tale ed intensa partecipazione al 
nostro esilio da farci provare per 
un attimo breve la dolcezza del-
la consolazione e farci cogliere il 
senso di qualcosa che forse non 
è andato irrimediabilmente per-
duto.

Sappiamo bene che mol-
tissimi dei nostri Comitati da 
anni lavorano, e molto bene, in 
questa direzione e che tanti tra 
i presidenti, i vicepresidenti, i 
soci ed anche i simpatizzanti già 
da tempo si recano nelle scuole 
a spiegare, raccontare, appas-
sionare gli studenti alle nostre 
vicende. Lo facevano anche ben 
prima dell’Istituzione del Gior-
no del Ricordo.

Grazie per il Vostro im-
pegno e il Vostro entusiasmo. 
Da oggi, questo è il mio au-
gurio, che possiate proseguire 
con rinati forza e vigore ed un 
sostegno in più:, quello istitu-
zionale.
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mattutina.
È emersa dunque la condivi-

sa opinione di confermare lo stes-
so MIUR quale sede istituzionale 
della prossima giornata di studio, 
che avrà pertanto luogo ancora a 
Roma nella Sala della Comunica-
zione del Dicastero il 23 febbraio 
prossimo, in modo da dare con-
tinuità organica e coerente alla 
iniziativa. 

Questi i temi che i relatori 
della mattina andranno a svolgere: 

Leggere la frontiera: geografia 
dell’Adriatico orientale

relatore il prof. Egidio Ivetic 
(Università degli Studi di Padova)

La Venezia Giulia e la Dalmazia 
nel processo di unificazione nazionale 

relatore il prof. Giuseppe de 
Vergottini (Università degli Studi 
di Bologna)

Il conflitto tra nazionalismi e ideo-

logie dagli Asburgo all’ex Jugoslavia
relatore il prof. Stelio Spadaro 

(Trieste)

Foibe ed Esodo, contributi storio-
grafici

relatore il prof. Roberto 
Spazzali (Università degli Studi 
di Trieste).

La sessione pomeridiana sarà 
dedicata alla premiazione delle 

classi che hanno partecipato alla 
prima edizione del Concorso 
nazionale sul confine orientale 
riservato alle scuole: studenti e 
docenti avranno modo, nell’ar-
co del pomeriggio, di presentare 
mediante supporti audiovisivi i 
rispettivi elaborati. 
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Editi gli Atti del primo Seminario nazionale 
sul confine orientale 
Nasce dalla collaborazione FederEsuli-Ministero Pubblica Istruzione
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W igura nobile e studio-
so di grande vaglia, 

Giorgio Radetti nacque a 
Fiume nel 1909, si laureò 
alla Normale di Pisa, fu do-
cente di Filosofia nell’Uni-
versità degli Studi di Roma 
“la Sapienza”, direttore della 
rinata rivista “Fiume” dopo 
l’esodo ed autore di diversi 
saggi storici dedicati alla sua 
amata città, scritti con l’one-
stà intellettuale e la lucidità 
di analisi di un intellettuale 
che ebbe sempre cara la li-
bertà di pensiero e di inda-
gine. Storico della filosofia e 
del pensiero rinascimentale, 
si era laureato nel 1931 e di-
venne assistente alla Catte-
dra pisana di Giuseppe Sait-
ta; trasferitosi a Roma nel 
1937, vi conseguì la cattedra 
di Filosofia ed ebbe modo 
di frequentare con maggiore 
assiduità Giovanni Gentile, 
che aveva conosciuto al tem-
po della Normale essendone 
egli il direttore.

A Radetti dedica un me-
ritevole intervento - il pri-
mo di un più ampio studio 
in preparazione - Giovanni 
Stelli sul numero di aprile-
giugno 2010 della rivista “la 
Battana”, dal titolo signifi-
cativo Un maestro di libertà: 
lo studioso fiumano Giorgio 
Radetti. Un denso articolo, 
questo di Stelli, che rende il 
giusto e sentito omaggio ad 
una personalità insigne della 
cultura e dell’impegno civi-
le, di alto spessore scientifi-
co nella disciplina coltivata 
- l’Umanesimo. Il Rinasci-
mento e gli autori “eretici” 
del Cinquecento - e di gene-
rosa dedizione alla causa del-
la sua Città natale. 

«[…] Insieme ai più noti 
Garin e Cantimori - scrive 
Stelli -, le opere dei quali 
sono state più volte ripub-
blicate, Radetti, a partire 
dagli anni Trenta fino alla 
sua scomparsa [nel 1976, 
a Roma, ndr], contribuì in 
modo rilevante al dissoda-
mento di almeno due campi 
di ricerca, peraltro connessi, 
di fondamentale importanza 

storica e filosofica: l’Uma-
nesimo e i riformatori ereti-
ci italiani del XVI secolo. A 
Garin, di cui era coetaneo, e 
a Cantimori, che aveva solo 
cinque anni più di lui, fu 

legato da intensi rapporti di 
sodalizio scientifico e di ami-
cizia personale […]. A Garin 
e a Cantimori Radetti puo 
essere accomunato sia per 
l’assoluto rigore filologico 
sia per la passione filosofica 
e civile, tanto viva quanto 
scientificamente sempre sor-
vegliata, che caratterizzano 
tutta la sua produzione». 

Nonostante l’autori-
tà raggiunta dallo studioso 
fiumano, la sua notorietà fu 
inferiore a quella di Garin e 
Cantimori, una circostanza 

che Stelli analizza tenendo 
conto dell’intero scenario 
culturale dei decenni Ses-
santa e Settanta: «II motivo 
più profondo della limitata 
fortuna del filosofo fiuma-
no andrebbe forse ricercato 
nella collocazione cultura-
le e politica controcorrente 
e in qualche modo solitaria 
assunta da Radetti nel pe-
riodo del dopoguerra e in 
particolare negli anni suc-
cessivi al ’68. Mentre Garin 
e Cantimori ritennero di 
dover sostenere le posizioni 
del Partito comunista, con-
siderandole innovative e pro-
gressiste, e contribuirono in 
modo essenziale all’elabora-
zione della linea culturale del 
partito, sviluppando organi-
camente e in varie direzioni, 
insieme a numerosi altri stu-
diosi, le intuizioni e le analisi 
di Antonio Gramsci, Radetti 
si mantenne fedele ad una 
impostazione liberal-demo-
cratica, che al rigore antifa-
scista univa un’intransigente 
opposizione al comunismo, 
anche nella versione italiana, 
moderata, a suo avviso, solo 
in apparenza. Una posizio-
ne questa che in quegli anni 

non era né facile né “conve-
niente” sostenere». 

Bisogna ricordare che, 
negli anni Trenta, il giovane 
docente era stato contiguo 
con un certo fascismo cosid-
detto di sinistra, e lo ricono-
sceva posteriormente senza 
difficoltà né reticenza, diver-
samente da tanti altri intel-
lettuali «redenti» nel senso 
politico-ideologico, antifa-
scisti della prima ora poi che 
erano stati a lungo fascisti ed 
avevano goduto di contributi 
economici e posizioni di ren-
dita negli anni del regime. 
Che il suo ripensamento fos-
se stato precoce e definitivo 
(rispetto alle “conversioni” 
post 1945) è comprovato 
dalla sua generosa e rischio-
sissima partecipazione, subi-
to dopo l’8 settembre 1943, 
alla difesa di Porta San Paolo, 
egli ufficiale di complemen-
to in licenza temporanea, 
unitamente ai Granatieri, ai 

Lancieri del battaglione «Ge-
nova Cavalleria», ad alcuni 
reparti della «Sassari» e ad 
altri elementi del Regio Eser-
cito, contro i tedeschi in pro-
cinto di occupare la capitale. 
In quell’eroica e disperata 
resistenza trovarono la morte 
414 militari e 156 civili. Una 
presenza, quella di Radetti 
a Porta San Paolo, maturata 
- come ricorda Stelli - negli 
ambienti di «Giustizia e Li-
bertà» e nella frequentazione 
a Trieste con Eugenio Co-
lorni, e quindi a Roma con 
Pilo Albertelli, che conobbe 
tragica fine alle Fosse Arde-
atine. 

L’AMORE E 
L’IMPEGNO PER 

FIUME

" l saggio di Stelli ren-
de il dovuto omaggio 

al qualificato contributo di 
Radetti alla conoscenza e alla 
divulgazione della storia di 
Fiume, nel difficile e spesso 
ideologicamente ostile am-
biente culturale italiano del 
secondo dopoguerra. Sin dal 
1945 era intervenuto con 

scritti e memorie in merito 
alla drammatica situazione 
della sua Città, apparsi su 
“L’Italia Libera” (organo del 
Partito d’Azione) e su “Il 
problema giuliano” edito dal 
Comitato Giuliano di Roma.

«[…] Il suo impegno in 
questa direzione - annota 
Giovanni Stelli -, inteso in-
nanzi tutto come “resistenza 
morale all’ingiustizia, alla ra-
pina organizzata in nome del 
diritto del vincitore a dispor-
re dei beni e della vita del 
vinto”, continuò con grande 
coerenza e rigore negli anni 
successivi. Fu tra i promotori 
dell’edizione romana della ri-
vista “Fiume”, che diresse dal 
1955 al 1976, assicurandone 
un elevato livello scientifi-
co, e tra i soci fondatori nel 
1960 della ricostituita Socie-
tà di Studi Fiumani a Roma. 
Della Società fu prima vice-
presidente e poi, dopo la 
scomparsa di Enrico Burich 
avvenuta il 12 ottobre 1965, 
presidente di fatto fino al lu-
glio del 1967».

Il suo Profilo della sto-

ria di Fiume, apparso sul-
la rivista in diverse puntate 
nel 1952, ben rappresenta 
l’impostazione storiografica 
di Radetti nella trattazione 
di una storia plurisecolare e 
straordinariamente comples-
sa, sottratta sin da allora ai 
pregiudizi ideologici e alla 
rimozione che l’avrebbero 
appannata presso l’opinione 
pubblica italiana per i de-
cenni successivi. Lo studio di 
Radetti prevedeva finalmen-
te la giusta considerazione di 
tutti gli attori presenti sulla 
scena fiumana, non ultimi 
gli autonomisti, lungamente 
osteggiati dalla storiografia 
d’impronta nazionalista, e 
che pagarono con la vita la 
contrarietà all’annessione 
alla Jugoslavia comunista di 
Tito, e la resistenza liberale 
e cattolica fiumana che ten-

tò una impossibile reazione 
all’occupazione titina sin dal 
tremendo 1945, essendo la 
città abbandonata alle vio-
lenze naziste prima e jugosla-
ve subito dopo.

Un’apertura di orizzon-
ti, quella di Giorgio Radet-
ti, comprovata dalla com-
presenza nella “sua” rivista 
“Fiume”, di autori di diversa 
estrazione e orientamento 
e di argomenti liberamente 
affrontati con il solo vincolo 
della serietà scientifica. Fe-
dele - come opportunamente 
il suo biografo sottolinea - al 
principio dell’«esplorazione 
sistematica, condotta con 
estremo rigore filologico, 
delle origini della nozione 
moderna, antidogmatica e 
insieme aperta all’universa-
le, di ragione, e delle idee di 
tolleranza e di libertà che a 
questa nozione sono, per così 
dire, consustanziali». 

Vale per Radetti, vorrem-
mo concludere, quanto egli 
scrisse nel 1965 in occasione 
della morte di Enrico Bu-
rich, germanista e traduttore 

dall’ungherese, rievocando-
ne gli anni della formazione 
nella cerchia fiorentina de 
“la Voce”, l’«interventismo 
democratico e mazziniano» 
e la congenita distanza dagli 
estremismi ideologici e dai 
pleonasmi retorici, definen-
done così l’«animo tetragono 
alle seduzioni del mito del-
la violenza, istintivamente 
ostile ai nazionalismi impe-
rialistici (perché profonda-
mente e appassionatamente 
patriottico, in senso risorgi-
mentale e mazziniano)»: che 
tanto più conferisce onore 
e credito alla testimonianza 
resa quanto più questa è, con 
ogni evidenza, agli antipodi 
di ogni vacua iperbole pro-
pagandistica per autentico 
rispetto, sono parole di Ra-
detti, «dell’anima di Fiume».
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Giorgio Radetti, una biografia ritrovata
Gianni Stelli dedica allo storico della filosofia, fiumano, un documentato saggio
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Concludiamo con questa secon-
da parte la pubblicazione dell’arti-
colo della prof.ssa Luisa Morettin, 
docente nel King’s College di Londra, 
dedicato alla letteratura testimoniale 
dell’esodo.

" civili continuavano a scom-
parire misteriosamente dalle 

loro case per non farvi più ritorno. 
Quando i congiunti cercavano di 
raccogliere informazioni, venivano 
mandati via dalle autorità, aumen-
tando così il senso di insicurezza 
sociale. Le voci che circolavano 
erano agghiaccianti e sebbene alcu-
ni decenni dopo i quotidiani locali 
avrebbero elencato i luoghi della 
sparizione, i contadini li avevano 
già identificati uno a uno: 

«[I contadini] raccontarono che 
a lungo avevano sentito provenire 
dalle viscere della terra richiami e in-
vocazioni d’aiuto, i gemiti della trop-
po lunga agonia di coloro che erano 
rimasti vivi e anelavano ancora alla 
vita pur nel terrore della fine certa, 
terrore che si concludeva con il ran-
tolo della morte». (Sgorlon, p. 137)

"l desiderio di vendetta non 
era saziato dalla semplice 

uccisione delle vittime, spesso si 
faceva scempio dei corpi e le testi-
monianze parlavano di 

«giovani trafitti a colpi di ba-
ionetta, e anche donne e bambini, 
come se i nemici non fossero uomini, 
ma bestie rabbiose da eliminare». 
(Sgorlon, p. 137)

)nche la vista viene spesso 
usata per descrivere e ri-

evocare la paura di quel periodo, 
un terrore che Fiorentin paragona 
a «una nuvola accecante di paura», 
che colpisce la vista, impedisce e 
poi disintegra la capacità di agire, 
come il veleno immobilizzante di 
un serpente che blocca l’energia 
della disperazione. In alcuni casi 
gli autori attirano l’attenzione al 
dolore di osservare scene raccapric-
cianti. Infatti il forte senso di ansia 
che sottende alla narrazione di Fio-
rentin prende forma nel mostruoso 
episodio di cui è testimone da die-
tro gli scuri di casa, nella luce incer-
ta di un fuoco acceso nella notte. 

«Quella sera stessa un treno si 
fermò, alla stazione, ma era un pic-
colo convoglio di partigiani.

Scesero e accesero un falò altis-
simo nel mezzo del piazzale. Misero 
ad arrostire della carne, agnelli che 
avevano requisito chissà dove. [...] 
Risate, canti, urla, ovazioni al com-
pagno Tito. Sembrava gente scesa per 
una scampagnata. Cominciarono a 
ballare intorno al fuoco la loro dan-
za preferita: il kolo. Continuò fino 
a notte inoltrata. Poi udimmo delle 
urla laceranti. La scena era sempre 
la stessa [...], ma c’era anche qualcosa 
d’altro ... Legate ai ferri della cancel-

lata della stazione, c’erano delle don-
ne completamente nude. Non erano 
di certo partigiane ... Degli uomini 
erano stesi vicino al fuoco e alcuni 
partigiani erano chini su di loro: 
stavano facendo qualcosa che non si 
vedeva bene ...» 

*a scena di tortura, che pare 
tratta da una tipica ambien-

tazione infernale, si rivela in tutta 
la sua bestiale crudeltà quando:

«Mio padre prese il binocolo, 
guardò e gettò un urlo strozzato.

- Mio Dio, li stanno ferrando! –
- Ferrando? –
- Sì, hanno dei ferri di cavallo 

e li stanno inchiodando ai piedi di 
quei poveri disgraziati. Barbari as-
sassini! -

[I miei genitori] erano talmente 
sconvolti che non avevano nemmeno 
pensato di allontanarmi». 

*a ferocia, espressa dalle em-
pie risate, rende l’episodio 

ancor più agghiacciante tanto che 
l’entità della barbarie non può che 
ricordare il calvario di altro inno-
cente: il Cristo in croce. 

«[...] Non capivo, non capivo 
assolutamente ed ero terrorizzata. 
[...] Il fuoco, le risate sadiche, l’orgia 
di crudeltà ... era un pezzo di inferno 
portato dal diavolo sulla terra! [...] 
Li vedevo contorcersi dal dolore e ca-
dere e in quei visi indistinti vedevo il 
volto di Gesù sotto il peso della Cro-
ce». (Fiorentin, pp. 128-129)

)nche la velocità e l’impre-
vedibilità di quanto po-

teva accadere rappresentavano un 
motivo di paura. A tal proposito 
una scena tristemente indimen-
ticabile nel suo smisurato orrore 
è quella che descrive l’attacco di 
Vergarolla, nell’agosto del 1946, 
su una spiaggia affollata da madri e 
bambini. Anche qui la vista ripren-
de la scena apocalittica nei minimi 
dettagli con la cruda precisione di 
una telecamera e il terrore sembra 
scaturire da un animo paralizzato 
dinanzi alla tragedia.

«Vedo zio Riccardo, il ghiaccio 
delle sue pupille nella faccia bianca 
simile a un muro di calcina, trasci-
nare un uomo che perde sangue come 
un bue. [...] Il mare sputava sangue 
e fuoco. [...] I soccorritori avevano il 
viso coperto di sudore e di sporco, era-
no tutti imbrattati di sangue e pare-
vano invasi da un terrore e da un fu-
rore antichi». (Mori, Milani, p. 128)

)nche La malga di Sîr di 
Sgorlon parla dell’espres-

sione assassina del nazionalismo 
esasperato e racconta in chiave 
narrativa la strage di Porzûs. La 
scena più intensa è quella in cui un 
tagliaboschi scopre i corpi strazia-
ti delle vittime. L’accento visivo è 
posto nel contrasto tra il silenzio 

solenne del bosco, il candore della 
neve attorno alla malga e la scena 
agghiacciante all’interno della stes-
sa. Con uno stile semplice l’autore 
descrive anche i dettagli più maca-
bri, creando così un’immagine di 
potente realismo. 

«Entrò nell’ambiente angusto 
della malga, quasi privo di luce. Il 
soffitto era bassissimo. Nel mezzo 
c’era un tavolo, un paio di panche 
e tre corpi di partigiani, torturati 
e massacrati. Uno aveva un occhio 
uscito dall’orbita, e pendeva dai 
legamenti come una piccola palla 
gelatinosa. Il cranio era sfondato a 
martellate, i denti erano spaccati, 
scheggiati, usciti dai loro alveoli, 
per lo scatenamento di una violenza 
inaudita. V’era il cadavere di una 
giovane donna, col seno scoperto e 
ferito da molte coltellate. Poi vide 
il corpo macellato e scannato di un 
giovanissimo. [...] Il tremito nervoso 
dovuto alla paura non lo abbando-
nava». (Sgorlon, pp. 267-268)

 n altro aspetto saliente è 
la percezione del terrore 

attraverso l’organo dell’olfatto che 
permette di individuare la fonte 
dei pericoli. In Bora Milani e Mori 
scrivono ad esempio che «nell’aria 
è sospesa una specie di angoscia», 
collegando l’odore dell’ansia ad 
una specie di atavico istinto svi-
luppato dagli animali per evitare 
di farsi attaccare. L’olfatto esprime 
la paura intossicante suscitata da 
azioni barbare anche nel romanzo 
di Fiorentin, quando il figlio di un 
pastore racconta la sua discesa in 
una delle tante foibe: 

«Parecchie volte ero sceso [nella 
foiba], con una corda, per curiosi-
tà. Attaccavo la corda a un tronco 
vicino all’imboccatura e mi lasciavo 
scivolare lentamente lungo le pareti: 
prendevo le uova dai nidi... Quel 
giorno avevo con me una corda nuo-
va, abbastanza lunga. Avevo inizia-
to la discesa fra lo stridio degli uccelli 
... A circa dieci metri c’è uno spunto-
ne di roccia che si spinge quasi fino 
al centro della foiba, formando quasi 

una piattaforma. Volevo arrivare fin 
là: non l’avessi mai fatto!». 

 n odore insidioso e in-
sopportabile lo colpisce 

in pieno: 

«Sentivo un odore strano, ma 
non era quello solito degli escrementi 
degli uccelli, né l’odore dei muschi 
che crescono nella penombra. Era un 
odore dolciastro, nauseabondo. Pen-
sai a qualche carogna di animale ca-
duto in quella trappola nascosta, ma 
come misi piede sullo spuntone, mi 
accorsi che c’era ben altro... ».

!a raccapricciante scoperta 
di corpi senza vita, ammas-

sati come sacchi, scatena nel ragaz-
zo il tremito della paura dinanzi 
alla morte e alla malvagità compiu-
ta, mentre l’asfissia del terrore mista 
al lezzo dei corpi in stato di decom-
posizione lo fanno quasi svenire.

«La roccia era coperta di cada-
veri! Sì, cadaveri! Alcuni nudi, altri 
con abiti civili, altri con divise mi-
litari. Cacciai un urlo e cominciai 
a tremare come una foglia. Risalii 
a precipizio: avevo la nausea e mi 
sentivo mancare, per la scena e per 
l’odore». (Fiorentin, pp. 97-98)

"on solo la paura è rappre-
sentata attraverso l’olfat-

to, ma anche l’odio: 

«Ogni sorgere del sole ormai 
mi portava il fetore dell’odio di co-
loro che si chiamavano uomini. Mi 
rendevo conto che nemmeno gli ani-
mali compiono crimini così orrendi, 
perché la loro spinta è la fame, la so-
pravvivenza, non la crudeltà e il sa-
dismo inutili». (Fiorentin, p. 124)

#li organi sensoriali del 
gusto e dell’olfatto occu-

pano una parte preponderante in 
Nata in Istria, una dichiarazione 
d’amore alla propria terra lunga 
trecento pagine. Nel libro Anna 
Maria Mori usa il viaggio come 
strumento narrativo e conduce il 
lettore per le strade dell’Istria, nelle 
case di coloro che non seguirono il 
grande esodo, ma decisero di resta-
re. Passo dopo passo emerge dalle 
pagine il vivido ritratto di una 
comunità lacerata che, nel timore 
di venire spiata e tradita, scoprì 
nell’autocensura l’unico strumen-
to di sopravvivenza quotidiana. 
Il cibo divenne pertanto l’unico 
modo in cui questa gente intimi-
dita e terrorizzata poté proclamare 
la propria identità nazionale senza 
correre il pericolo di delazioni, in-
terrogatori e torture. 

«Dopo l’occupazione jugosla-
va, mia mamma, a casa, piangeva, 
mio papà era irruento, e gridava, la 
mamma gli diceva: “Stai zitto, vuoi 
andare in disgrazia?”. Tutti zitti, 
tutti impauriti. E però a Pasqua e a 

Natale, dalle case degli istriani ridot-
ti al silenzio, per loro parlava il pro-
fumo di pinze, di fritole, di baccalà 
che usciva dalle porte e dalle finestre. 
Era il nostro modo di dichiarare la 
nostra identità». (Mori, p. 62)

$alle pagine del libro pare 
quasi di poter annusare 

l’aroma che si sprigiona dalle cu-
cine, la fragranza del pane fatto in 
casa o dei buzolai, i tipici biscotti, 
ma anche la puzza del pollaio o 
della stalla con le vacche e l’odore 
dei pomodori nell’orto dietro casa. 
Il cibo dunque come risposta col-
lettiva al silenzio imposto con la 
forza, ma anche come mezzo per 
accattivarsi potenziali nemici e 
aguzzini. Infatti dato che la man-
canza di cibo nelle campagne non 
fu mai un vero e proprio problema 
durante la guerra, la gente usava i 
prodotti locali per evitare arresti e 
una probabile morte: 

«La povera gente del posto cer-
cava di ingraziarsi ora gli uni, ora 
gli altri. Offrivano le luganighe, le 
loro salsicce, ai tedeschi, per paura di 
essere fucilati. E lo stesso facevano con 
i partigiani. La scelta era tra essere 
fucilati dagli uni, o infoibati dagli 
altri». (Mori, p. 169) 

%er quegli italiani che de-
cisero di rimanere nella 

Venezia Giulia occupata dai titi-
ni la guerra non finì per davvero 
e parimenti non superarono mai 
del tutto il terrore di cui fecero 
esperienza. Il timore di parlare, le-
game endemico della repressione 
jugoslava, divenne l’elemento car-
dine dell’esistenza di queste genti, 
una sorta di spina dorsale della 
loro vita, che si appiccicò addos-
so come un vestito bagnato. La 
paura dunque era ormai diventata 
una malattia cronica dell’anima. 
A questo proposito Mori osserva 
che: 

«Se chiedi di parlare con uno 
degli italiani rimasti in Istria perché 
ti dica, ti racconti ancora, ti sussur-
rano in un orecchio: “Impossibile, 
non parlano, non vogliono parlare. 
Hanno paura”. Chiedi spiegazioni: 
paura di che? […] E non hanno 
spiegazioni: dicono “paura”, e basta. 
Perché la paura è un sentimento che 
quando te lo fanno nascere dentro, e 
lo coltivano nel tempo, è come una 
pianta parassita: ti si attacca all’ani-
ma, diventa parte del tuo carattere. 
Te la porti dentro, e non se ne va più 
via». (Mori, p. 206)
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Venezia Giulia e Dalmazia: l’età della paura
Voci letterarie dell’esodo 
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Nel 2001 presentai la domanda per ottenere l’ulteriore indenniz-
zo di cui alla Legge 137 del 2001, in merito alla pratica intestata ad 
una società di cui ero socio. La società che aveva sede in Istria, dove 
svolgeva la sua attività, in seguito all’esodo di tutti i suoi soci fu messa 
in liquidazione e nominato un liquidatore al fine di ottenere gli in-
dennizzi previsti dallo Stato Italiano.

 Alcuni giorni fa sono stato contattato da un funzionario Mini-
stero dell’Economia, il quale mi chiedeva di produrre una visura ca-
merale della società, al fine di individuare il liquidatore della stessa, 
ed un conto corrente intestato alla società sul quale effettuare il paga-
mento dell’indennizzo. Io purtroppo non sono in grado di produrre 
quanto mi è stato richiesto ed il liquidatore della società è deceduto 
alcuni anni fa. Quali possibilità ho, come socio, di ottenere il paga-
mento dell’indennizzo?  
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!a questione del pagamento dell’indennizzo di cui alla Leg-
ge 137 del 2001 delle pratiche intestate alle società è molto 

complessa in quanto, a causa di alcune recenti leggi in materia di 
pagamenti da parte della Pubblica Amministrazione, quest’ultima 
deve effettuare delle procedure ben precise prima di effettuare qual-
siasi tipo di pagamento.

Il primo problema che si pone riguarda i pagamenti di importi 
superiori agli € 4.000,00 , i quali possono essere effettuati unica-
mente a mezzo bonifico bancario o vaglia cambiario. Tutte le so-
cietà che avevano sede nei territori ceduti alla ex Jugoslavia, a causa 
del’impossibilità di svolgere la loro attività, vennero tutte messe in 
liquidazione; per tale motivo difficilmente tali società sono oggi in 

possesso di un conto corrente bancario.
Il problema del conto corrente bancario può però essere supera-

to mediante il pagamento dell’indennizzo a mezzo vaglia cambiario, 
che verrà però emesso a nome della società. Tale vaglia potrà per-
tanto solo essere incassato presso la Banca d’Italia dal liquidatore, il 
quale dovrà dimostrare di rivestire tale carica.

Il problema del pagamento dell’indennizzo alle società diventa 
molto più grande nel caso in cui il liquidatore non sia più in vita.

Sulla base di quanto previsto dal codice civile, nel caso di morte 
del liquidatore, i soci possono convocare un’assemblea straordinaria, 
che prevede pertanto la presenza di un notaio, al fine di nominare 
un nuovo liquidatore. Non sempre però questa strada è percorribi-
le, in quanto le società di cui si discute sono spesso prive di codi-
ce fiscale e di iscrizione presso la Camera di Commercio, elementi 
necessari affinché il notaio possa redigere un verbale di assemblea 
straordinaria.

Nel caso in cui non sia possibile nominare un nuovo liquidato-
re, si potrebbe percorrere la strada del pagamento diretto ai soci. In 
tale caso ogni socio, o gli eredi di quest’ultimo, dovranno fornire la 
difficile prova di essere soci (mediante per esempio la produzione 
del libro dei soci) e quale percentuale di capitale sociale era ed è 
tutt’oggi di loro proprietà. Solo dopo essere riusciti a dare prova do-
cumentale di tali circostanze, si avrà diritto ad ottenere l’indennizzo 
di cui alla Legge 137/2001 limitatamente alla quota di partecipazio-
ne societaria di cui si è titolari.  

In realtà, le soluzioni sopra prospettate non possono essere ap-
plicate a tutti i casi riguardanti le società aventi diritto all’indennizzo 
di cui alla legge in questioni, in quanto i vari casi sono spesso molto 
diversi l’uno dall’altro e le problematiche da affrontare sono spesso 
molteplici, trattandosi di società inattive da oltre sessanta anni. 

#li scrittori esaminati han-
no lasciato un’eredità let-

teraria che ci consente di ricostruire 
le vicende del periodo 1943-1947 
e di riviverne la paura, non intesa 
come vile timore della morte per 
cui, come affermava Epicuro, l’uo-
mo di fronte alla paura della morte 
è come una città assediata senza 
mura, quanto piuttosto l’incertez-
za del domani, l’ansia di non sape-
re quali sarebbero state le prossime 
vittime, l’inquietudine drenante 
dell’attesa, il timore della tortura, 
della violenza bestiale e gratuita. Le 
pagine sono pervase di ansietà, di 
lacrime per la perdita della propria 
terra, per l’esilio e la solitudine, per 
gli orrori passati sotto silenzio per 
troppo tempo. È il dolore di aver 
perso un congiunto, di non sentirsi 
a casa né nella Venezia Giulia né al-
trove. Tuttavia come scriveva Ma-
risa Madieri «nulla muore mai del 
tutto» e la memoria, centrale so-
prattutto per una comunità come 
quella giuliano-dalmata dispersa 
nel mondo, è riuscita a salvare un 
passato scomodo dal naufragio 
dell’oblio. Rispettare la memoria 
e le testimonianze dei sopravvissu-
ti significa quindi risarcire il male 
fatto comprendendo la sua origine: 
solo in questo modo si restituisce 
dignità a tutte le vittime innocenti 
e si insegna ai nostri figli il rispetto 
della verità storica.
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Indennizzi, complessa la normativa per le società per azioni

-l CONI ha confermato in 
questi giorni che il Trian-

golare del Ricordo, destinato a 
riportare in campo per un gior-
no le squadre di calcio del Grion 

Pola, della A.S. Fiumana e della 
A.C. Dalmazia, si terrà a settem-
bre allo storico Stadio dei Mar-
mi, un impianto che rappresenta 
più di ogni altro a Roma la storia 
dello sport.

I giovani discendenti degli 
Esuli, provenienti da 14 Regioni 
italiane e da Paesi come Svizzera, 
Stati Uniti, Canada, Argentina, 
Sudafrica e Australia, si ritrove-
ranno a Roma alcuni giorni pri-

ma del Triangolare per formare le 
squadre e creare quel giusto clima 
di festosa amicizia che l’evento 
merita.

Parallelamente alla fase ope-
rativa, viene orai lanciata anche 
una serie di iniziative che punta-
no a creare i presupposti affinché 
questo evento storico possa svol-
gersi nel migliore dei modi. Per 
questo chiediamo il contributo 
di tutti, affinché ognuno abbia 
la possibilità di portare il proprio 
apporto e ne sia così protagonista.

COME CONTRIBUIRE

Il FREE SPONSOR è chi 
offre un contributo libero, infe-
riore comunque ai 100 euro. SI 
tratta di persone che apprezzano 
l’iniziativa e che verranno ricor-
date in un apposito elenco che 
verrà pubblicato.

Il FRIEND SPONSOR è 
considerato un “amico” del Trian-
golare: egli versa 100 euro quale 
contributo all’iniziativa. Sarà in-
serito nell’apposito Albo e verrà 
ringraziato dopo il Triangolare 

con un omaggio a ricordo del’ap-
porto che ha dato all’iniziativa.

ADOTTA UN GIOCATO-
RE è un’iniziativa dedicata alle 
Associazioni, ai Comitati A-
, ai gruppi organizzati, alle 
Famiglie o ai privati con parti-
colari disponibilità. Con il ver-
samento di 500 euro “adotteran-
no” la partecipazione di uno dei 
giocatori del Triangolare, contri-
buendo alle sue spese di viaggio 
e permanenza a Roma. Agli ade-
renti a questa iniziativa verran-
no inviate le magliette originali 
dei giocatori e altro materiale in 
omaggio sull’evento. È possibile 
personalizzare la “adozione” ci-
tando quale squadra si intende 
beneficiare.

Ecco le proposte che ANVGD 
Giovani ha studiato. Se, come ci 
auspichiamo, intendete aderir-
vi, potete utilizzare ENTRO IL 31 
MAGGIO 2011 il bollettino posta-
le allegato a “Difesa Adriatica”, 
aggiungendovi solo l’importo e i 
Vostri dati. 

Se preferite effettuare un bo-
nifico bancario il codice IBAN 
dell’Associazione Nazionale Ve-
nezia Giulia e Dalmazia è IT70 
A076 0103 2000 0005 2691 
003 ed è sufficiente indicare nella 
causale la parola “Triangolare”. 
Per chi si trova all’estero, è neces-
sario usare anche il codice Swift 
BPPIITRRXXX. 

Chi aderisce all’iniziativa 
«Adotta un giocatore» può ag-
giungere nella causale la squadra 
preferita.

Stadio dei Marmi, un po’ di storia
Ecco di seguito alcune note storiche sul complesso sportivo.

-l complesso fu concepito al 
termine degli anni Venti come 

un grande e articolato spazio sporti-
vo ed educativo, nel quale avrebbe 
trovato posto anche l’Accademia di 
Educazione Fisica. Collocato in una 
vasta area compresa tra ponte Milvio, 
il Tevere, Villa Madama e le pendici 
di Monte Mario, lo Stadio si articola 
in due corpi laterali simmetrici col-
legati da uno trasversale pensile, ed 
è tutto circondato da colossali statue 
di atleti, ciascuna offerta da una Pro-
vincia italiana. Le sculture in marmo 
di Carrara si devono, tra gli altri, ad 
artisti come Libero Andreotti, Euge-
nio Baroni, Silvio Canevari, Nicola 
D’Antino, Ercole Drei, Francesco 
Messina, Publio Morbiducci, Roma-
no Romanelli ed Attilio Selva.

Nel suo insieme, il complesso 
sportivo conserva ancora oggi un particolare aspetto metafisico,che può sug-
gerire gli sfondi delle città di Giorgio de Chirico, proprie di gran parte dell’ar-
chitettura del Novecento italiano. Adiacente allo Stadio Olimpico, un tempo 
denominato Foro Italico, non è distante dal Ministero degli Affari Esteri (già 
Palazzo del Littorio), opera degli architetti Enrico Del Debbio, Arnaldo Fo-
schini, Vittorio Morpurgo. Nonostante le manomissioni succedutesi nel dopo-
guerra, per le Olimpiadi del 1960 e i Mondiali di calcio nel 1990, il complesso 
si conferma non soltanto uno dei più significativi interventi architettonici del 
Novecento nella capitale, ma un insieme di strutture sportive efficienti, inserite 
in uno spazio inconsueto e architettonicamente unico.

«Triangolare
del Ricordo» allo 
Stadio dei Marmi

Confermata dal CONI la disponibilità della storica arena 
ad ospitare in settembre le partite del Grion Pola, della A. 
S. Fiumana e della A.C. Dalmazia
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-niziamo a pubblicare da 
questo numero le prime, e 

del tutto parziali, notizie relati-
ve alle manifestazioni che vedono 
impegnati i Comitati e le Delega-
zioni provinciali A su tutto 
il territorio nazionale. Le crona-
che proseguiranno come sempre 
sui prossimi numeri di “Difesa” 
via via che perverranno in reda-
zione. Per un aggiornamento in 
tempo reale, si può consultare il 
sito, nel quale vengono pubblica-
ti quotidianamente news e com-
menti sul Giorno del Ricordo 
dall’Italia e dall’estero.

COMITATO DI 
ANCONA

.ntrato ormai nel calenda-
rio delle attività del Comi-

tato di Ancona, anche nel 2010 è 
stata celebrata la ricorrenza del Pa-
trono di Zara con una S. Messa ed 
un incontro sociale. Il giorno di S. 
Simon coincideva con il Raduno 
nazionale dei Dalmati, ma i zarati-
ni di Ancona e gli amici del Comi-
tato hanno voluto comunque cele-
brare nel capoluogo marchigiano 
la festività, rendendone partecipe 
la comunità della Parrocchia del-
le Torrette domenica 10 ottobre 
scorso. Il celebrante, don Silvano 
Schiaroli, ha spiegato ai numerosi 
fedeli presenti, tra i quali anche il 
sindaco della città, il significato del 
labaro della Associazione posto al 
lato dell’altare. 

* * *

DELEGAZIONE DI 
BARLETTA

-n una nota diffusa alla 
stampa locale, il Delegato 

A per la provincia di Barlet-
ta, Giuseppe Dicuonzo, ha volu-
to attirare l’attenzione dei media 
sul significato del Giorno del 
Ricordo ed alcune difficoltà che, 
particolarmente nel territorio pu-
gliese, ancora si incontrano nella 
divulgazione del suo significato. 
«[…] Gli esuli dovrebbero rap-
presentare, oggi, la memoria, me-
moria di un passato non lontano 
che ci tocca ancora tutti da vici-
no; ma così non è. La possibilità 
d’intervenire direttamente presso 
le istituzioni pubbliche, comprese 
le scuole, per affermare i valori ed 
un’appartenenza umana, prima 
che politica, ci è preclusa in tutta 
la Puglia dove, mio malgrado, ho 
il dovere di segnalare, come esule, 
un distacco sempre maggiore tra 
commemorazione e realtà. 

All’oblio di oltre 60 anni si è 
sostituita una memoria finta fatta 
di retorica e di banalità nella qua-
le si inseriscono prepotentemente 
forme di associazionismo, emana-
zioni di chiara matrice politica che 
soffocano ed intralciano la nostra 
Associazione come tutte quelle 

rappresentative degli esuli. […] 
Costoro - prosegue Dicuonzo - at-
testano la nostra storia annebbian-
dola su falsi orizzonti, facendola 
diventare disinformazione e misti-
ficazione, un atto del teatrino poli-
tico che distrugge la nostra vera sto-
ria. Le nostre associazioni di esuli, 
almeno in Puglia sono considerate 
concorrenti di queste formazioni 
politiche che, essendo più potenti, 
sono privilegiate nell’ascolto dalle 
istituzioni pubbliche […]».

Ciò nonostante, il Delegato 
A presenzia, il 10 Febbra-
io presso la Prefettura di Taran-
to, insieme con le autorità civili, 
militari e religiose, alla cerimonia 
durante la quale viene concessa 
una medaglia commemorativa 
alla signora Maria Malatesta, a 
memoria e riconoscimento del 
sacrificio del padre Angelo Mala-
testa, infoibato. 

* * *

COMITATO DI 
BOLOGNA

/ cura del Comitato felsi-
neo è stato presentato, 

martedì 18 gennaio presso la Sala 
Conferenze di Baraccano, il ro-
manzo di Stefano Zecchi Quando 
ci batteva forte il cuore, ambien-
tato nell’Istria negli anni tragici 
dell’Esodo. Dopo il saluto del 
presidente A di Bologna, 
Marino Segnan, la moderatrice 
Alessandra Nucci ha introdotto 
con alcune domande l’intervento 
da parte del prof. Zecchi, il qua-
le ha ricordato la sua infanzia, il 
rapporto con il padre e la fami-
glia, e quanto accadeva nella sua 
Venezia, quando ancora bam-
bino vedeva arrivare i piroscafi 
dall’altra sponda dell’Adriatico, 
accolti da una popolazione ostile, 
o quando nella scuola che fre-
quentava vedeva i figli degli Esu-
li con un cartello al collo con la 
scritta «profugo». 

Tutta una serie di avveni-
menti che con il passare degli 
anni, conoscendo via via la storia 
della tragedia dell’Esodo e conso-
lidando amicizie con persone di 

origine giuliano-dalmata, han-
no spinto l’autore a ricostruire 
la storia di una famiglia di Pola 
nel periodo dell’immediato do-
poguerra, per riparare - ha detto 
Zecchi - «una indecente dimenti-
canza storica sull’Esodo e sulla vita 
che hanno fatto gli Esuli». 

Il 31 gennaio, sempre nella 
Sala del centro Baraccano, sono 
stati presentati a cura del Co-
mitato A i tre volumi La 
toponomastica in Istria, Fiume e 
Dalmazia, editi dall’Istituto Geo-

grafico Militare di Firenze a cura 
di “Coordinamento Adriatico”.

REGGIO EMILIA, 
ANVGD E COMUNE 

PER GRAZIANO UDOVISI
La cerimonia in presenza, 

per la prima volta, dei 
congiunti di Arnaldo 

Harzarich

Il consigliere comunale di Reg-
gio Emilia del Gruppo Pdl Marco 
Eboli, il consigliere comunale di 
Quattro Castella Stefano Setti e il 
vicepresidente ANVGD Marino Se-
gnan hanno presenziato all’inizia-

tiva in ricordo di Graziano Udovi-
si, tenutasi sabato 5 febbraio nella 
Sala del Tricolore, primo di una 
serie di appuntamenti promossi dal 
Comune di Reggio Emilia in occa-
sione del Giorno del ricordo. 

«Da alcuni anni - ha detto 
Eboli - anche a Reggio Emilia vie-
ne ricordata la tragedia delle Foi-
be e delle persone che pagarono le 
conseguenze di quel drammatico 
episodio. Tra le iniziative promosse 
quest’anno dal Comune, la prima 
è dedicata a Graziano Udovisi, 
scomparso nel maggio scorso, nella 
sala dove nacque il Tricolore, scel-
ta per questa occasione anche in 
quanto simbolo dell’Unità d’Italia 
e di una ricomposizione delle divi-
sioni che in passato non hanno con-
sentito di rendere omaggio a quanti 
furono vittime di quella tragedia. 

Nel corso della commemorazio-
ne Graziano Udovisi è stato ricor-
dato, oltre che dal sindaco Delrio, 
da altre personalità istituzionali 
reggiane, come il sindaco di Quat-
tro Castella Andrea Tagliavini e 
il consigliere comunale dello stesso 
Comune Stefano Setti, nipote di 
Udovisi, presenti due scolaresche, il 
Liceo “Ariosto” di Reggio Emilia e la 
Scuola “Balletti” di Quattro Castel-
la, ai cui insegnanti, dopo la ceri-
monia, è stata consegnata una copia 
del volume di memorie di Udovisi 
Foibe. L’ultimo testimone, pubbli-
cato nel 2010 dall’Editore Aliberti. 

La vicinanza di Udovisi ai 
giovani è stata ricordata anche da 
Setti, il quale ha inoltre sottolinea-
to come proprio nell’anno in cui si 
celebra l’Unità d’Italia sia possibile 
realizzare una iniziativa che unisce 
gli italiani, cosa che non era riusci-
ta in passato a causa di contrappo-
sizioni ideologiche. «Un inizio con-
creto per abbattere i muri ancora 
presenti», ha detto Setti. Dal canto 
suo il vicepresidente nazionale AN-

VGD, Segnan, ha definito Udovisi 
«eroe e uomo di grande pacatezza», 
ed ha sottolineato la presenza alla 
cerimonia nella Sala del Tricolore 
dei famigliari di Arnaldo Harza-
rich, vigile del fuoco che scoprì per 
primo le Foibe e ne recuperò le vit-
time e che visse drammaticamente 
quell’esperienza sino alla morte. 
Tra i 16 famigliari che saranno 
presenti nella Sala del Tricolore, 
alcuni dei quali reggiani, vi era an-
che la sorella, oggi novantenne. 

* * *

DELEGAZIONE DI 
FIRENZE

La cerimonia in Palazzo 
Vecchio con l’intervento 
del Consigliere nazionale 
Anvgd Antonio Ballarin 

e alla presenza della 
Delegata Anvgd Miriam 

Andreatini Sfilli

-l 10 Febbraio viene cele-
brato dal Comune fiorenti-

no con cerimonia solenne nel Sa-
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lone dei Cinquecento di Palazzo 
Vecchio, alla presenza delle mas-
sime autorità civili e militari, del 
Consigliere nazionale Antonio 
Ballarin - che tiene l’intervento 
per gli Esuli giuliano-dalmati - e 
della Delegata A per la città 
toscana Miriam Andreatini Sfilli.

La celebrazione, promossa 
dall’Assessorato all’Educazione 
del Comune e dall’Assessora-
to alla Pubblica Istruzione del-
la Provincia, ha inizio alle 9.30 
con i saluti dell’assessore Rosa 
Maria Di Giorgi e dell’assessore 
provinciale Giovanni Di Fede. A 
seguire, l’assessore alle Politiche 
Culturali della Regione Cristina 
Scaletti, Angela Palamone diret-
tore generale dell’Ufficio scola-
stico Regionale per la Toscana, il 
presidente del Consiglio comu-
nale Eugenio Giani e Jacopo Cel-
lai, vicepresidente del Consiglio 
Comunale. Quindi gli interventi 
di Antonio Ballarin, Consigliere 
nazionale A e di Silvano 
Priori, docente dell’Istituto Sto-
rico della Resistenza in Toscana. 
La commemorazione prevede la 
proiezione di due video («Trieste 
terra di nessuno» di Roberto Olla 
e Italo Moscati e «Sulle tracce di 
Toni Budicin» realizzato dagli 
studenti della sezione «Fotogra-
fi» dell’Isis “Leonardo da Vinci” 
di Firenze, e la lettura di brani e 
poesie da parte di Riccardo Biffo-

li, presenti gli studenti di alcune 
scuole secondarie di primo e se-
condo grado fiorentine

«Siamo convinti - commen-
ta l’assessore all’educazione Rosa 
Maria di Giorgi - che il ricordo 
e la conoscenza degli orrori del 
passato siano il modo migliore 
per favorire lo sviluppo di una co-
scienza civile e di una cultura del 
dialogo e della pace fra i popoli».

Miriam Andreatini Sfilli, 
Delegata provinciale per Firen-
ze dell’ANVGD, ha reso preceden-
temente visita alle mostre sulle 
Foibe e l’esodo degli istriani e dei 
giuliano-dalmati allestite da Stu-
denti per la Libertà presso due poli 
universitari fiorentini, il polo di 
scienze sociali di Novoli e il polo 
di viale Morgagni. A disposizione 
degli studenti e dei visitatori sono 
stati posti in distribuzione opuscoli 
informativi e integrativi sui tragi-
ci eventi del confine orientale nel 
Novecento. 

LA SEDUTA DEL 
CONSIGLIO 
REGIONALE

-l 7 febbraio 2011 la Regione 
Toscana ha convocato una 

seduta solenne del Consiglio Regio-
nale in memoria delle vittime delle 
Foibe e dell’Esodo giuliano-dalma-
ta. Alle 11.30, nell’Aula consiliare 
di Palazzo Panciatichi, il presiden-
te dell’Assemblea toscana, Alberto 
Monaci, ha aperto la seduta. Sono 
seguiti gli interventi del vicepresi-
dente Roberto Benedetti, del presi-
dente della Lega nazionale, Paolo 
Sardos Albertini. Le conclusioni 
saranno affidate al presidente della 
Regione, Enrico Rossi. «Non è una 
rivalsa - ha spiegato Monaci - fu 
una vera e propria pulizia etnica 
verso i nostri connazionali», della 
quale «non si è parlato per decen-
ni, fino al venire meno dei bloc-
chi internazionali: il presidente 
della Jugoslavia, Tito, era infatti 
considerato un baluardo verso il 
regime dell’Est». Il presidente del 
Consiglio regionale, Eros Brega, si 
è rivolto n particolare ai giovani: 
«Una democrazia matura deve sa-
per guardare senza pregiudizi e veli 
ideologici alla propria storia, saper 
riconoscere i propri errori e chiede-
re conto di quelli fatti da altri. Per 
questo motivo, celebrare il Giorno 
del Ricordo significa condannare 
le persecuzioni razziali, politiche 

e culturali, onorare le vittime degli 
scontri culturali ed ideologici, su-
perare le divisioni ed evitare il ri-
petersi di eventi che hanno segnato 
così gravemente il nostro passato». 

NUOVE INFAMANTI 
SCRITTE CONTRO LE 
FOIBE. LA SDEGNATA 

CONDANNA DEL 
PRESIDENTE A 

TOTH

0uri di istituti superiori 
deturpati da scritte in-

famanti, la memoria delle Foibe 
infangata da ignoranza e da odio 
sconfinati. A Firenze, in Piazza 
D’Azeglio e dintorni, sui muri 
prossimi al Liceo Classico “Miche-
langelo” e all’Itc “Duca d’Aosta” 
ignoti hanno vergato scritte del ge-
nere «Ieri partigiani oggi antifasci-
sti, nessuna lacrima per le foibe». 
Rilanciata la notizia dalle agenzie, 

il presidente ANVGD Toth ha diffu-
so una durissima nota stampa, che 
riproduciamo.

«I partigiani di Tito, ubriaca-
ti di nazionalismo, hanno operato 
in Istria e Dalmazia una “pulizia 
etnica”, senza distinzioni tra parti-
giani, resistenti, antifascisti e fasci-
sti, anticipando le orrende stragi in 
Bosnia degli anni Novanta. 

Poiché gran parte degli in-
foibati era gente comune (donne, 
impiegati, operai, commercianti, 
contadini, preti) che aveva la sola 
colpa di essere italiana - come han-
no affermato tre Presidenti della 
Repubblica Italiana - la marca-
tura di “fascisti” impressa a queste 
vittime rivela solo ignoranza e un 
profondo e stupido odio di parte. È 
gente degna dei criminali che esal-
tano. 

In molte città italiane le as-
sociazioni degli Esuli giuliano-
dalmati celebrano il Giorno del 
Ricordo delle Foibe e dell’Esodo di 
350.000 italiani insieme alle isti-
tuzioni cittadine e regionali, agli 
Istituti Storici per la Resistenza e 
anche all’ANPI, dato che molte 
vittime delle Foibe erano parti-
giani, bianchi e rossi, combattenti 
della Guerra di Liberazione, mem-
bri del CLN, che si opponevano a 
quell’ondata di terrore e all’annes-
sione della loro terra alla Iugosla-
via di Tito». 

* * *

COMITATO DI 
GORIZIA

.cco una sintesi delle mol-
te attività del Comitato 

presieduto da Rodolfo Ziberna, a 
partire dal tradizionale incontro 
sociale pre-natalizio. 

Lunedì 25 ottobre, presso 
il Ridotto del Teatro “G. Verdi” 
il giornalista Stefano Cosma ha 
presentato il volume di Gior-
gio Geromet Araldica, nobiltà 
e costumi del Friuli e della Vene-
zia Giulia, del Carso triestino, 
dell’Istria e della Dalmazia, alla 
presenza dell’autore, storiografo 
ed artista goriziano e dell’edito-
re Lugli di Trieste. Si tratta della 
storia di 420 famiglie nobili del 
Friuli Venezia Giulia, dell’Istria 
e della Dalmazia proposta con 
centinaia di immagini a colori, 
foto storiche di famiglie, castelli, 
monumenti, storie di quattro-
cento famiglie nobili, centinaia 
di ritratti di nobili scomparsi e 
viventi, grande altopiano carsico 
da Trieste a Postumia in epoca 
austriaca e poi italiana, l’Istria 
in antiche immagini e nella sua 
araldica, la Dalmazia, nelle sue 
immagini e in centinaia di casate.

Domenica 12 dicembre ha 
avuto luogo il consueto Pranzo 
di San Tommaso, in cui iscrit-
ti ed amici dell’A e della 
Lega Nazionale di Gorizia hanno 
avuto modo di assaggiare pietan-

ze della tradizione gastronomica 
istriana. L’incontro conviviale è 
stato preceduto da una esibizio-
ne del coro di voci bianche San-
roccocanta, costituito da giovani 
coristi di età compresa tra i 5 ed 
i 13 anni con un repertorio che 
spazia dai brani tratti dalla musi-
ca classica alle musiche da carto-
on di Walt Disney, al repertorio 
natalizio per concludersi con me-
lodie istriane.

Ha portato il suo gradito 
saluto ai convenuti il Sindaco di 
Gorizia Ettore Romoli. Nel corso 
del convivio Ziberna ha presenta-
to il volume L’impronta del leone 
alato di Piero Tarticchio. Durante 
il suo intervento lo stesso autore 
ha illustrato le motivazioni che 
lo hanno portato a scrivere un 
romanzo ambientato nel XVII 
secolo in Istria, al tempo in cui 
sventolavano le insegne della 
Serenissima Repubblica di San 
Marco. Nella breve sinossi intro-
duttiva leggiamo: «L’impronta del 
Leone Alato è un libro che s’ispi-

ra alle vicende oscure di Dueca-
stelli, una roccaforte veneziana 
nell’Istria medievale, la quale, 
dopo la grande peste del 1630 
viene abbandonata dai suoi abi-
tanti. Il fascino del racconto sta 
nel lasciare che il mistero della cit-
tà fantasma faccia da sfondo a un 
affresco avvincente, nel quale due 
personaggi, percorrono la Storia 
tra immaginazione e realtà». 

«Nel gigantesco affresco, 
che Tarticchio stende con mano 
esperta - ha detto tra l’altro Zi-
berna - appare anche l’azione 
inquietante della Santa Inquisi-
zione determinata a perseguire 
non solo streghe e negromanti, 

ma soprattutto atta ad arginare la 
dilagante eresia della Riforma lu-
terana. Il libro non ha la pretesa 
di dare risposte ai grandi interro-
gativi della Storia, ma fornisce al 
lettore una chiave di lettura suffi-
ciente per spiegare le ragioni che, 
nei secoli successivi porteranno 
su quel lembo di terra all’avvi-
cendamento di otto bandiere dif-
ferenti».

CODARIN E ZIBERNA 
INCONTRANO 

L’ASSESSORE DE ANNA
«Il FVG al nostro fianco 
per giungere insieme a 

risultati concreti»

/ ribadire un rapporto 
sempre stretto e condi-

viso tra le associazioni degli esuli 
e l’amministrazione del Friuli 
Venezia Giulia, un nuovo incon-
tro si è svolto nel dicembre scor-
so con l’assessore regionale alla 
Cultura Elio De Anna, che ha 

ragionato di temi cari al mondo 
dell’esodo con i vicepresidenti 
dell’A nazionale Rodolfo 
Ziberna e Renzo Codarin, en-
trambi anche massimi esponenti 
dell’Associazione locale a Trieste 
e Gorizia.

«L’Amministrazione regio-
nale - ha confermato De Anna 
- ha sostenuto e continuerà a so-
stenere gli esuli giuliano-dalmati 
e le loro espressioni associative, 
alla luce anche del loro impor-
tante ruolo svolto per dare vita 
ad un processo di conciliazione 
sul travagliato confine orientale 
e per mantenere un forte rap-
porto culturale con le comunità 
degli italiani d’oltre confine, a 
testimonianza delle radici ita-
liane, e prima ancora venete e 
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romane, di quelle terre oggi slo-
vene e croate».

Dal canto suo, Codarin ha 
ricordato le iniziative che l’A-
 nazionale realizza anche 
grazie al sostegno della Regio-
ne FVG soprattutto in campo 
culturale al fine di mantenere e 
sviluppare caratteristiche di un 
mondo sparso ma ben radicato e 
presente sul territorio regionale. 
Ziberna ha illustrato quindi l’in-
tensa attività svolta dal sodalizio 
di esuli, che a Gorizia ha espres-
so due sindaci, assessori, pre-
sidenti di enti, di categorie ed 
associazioni. Oltre il 20% della 
popolazione residente, infatti, è 
di prima, seconda o terza gene-
razione istriana o dalmata.

L’Assessore De Anna ha 
espresso interesse ed apprezza-
mento anche per l’intensa atti-
vità culturale ed editoriale ma 
anche di sostegno alle genti giu-
liano dalmate svolta dall’A 
nazionale, non solo in occasione 
del Giorno del Ricordo ma nel 
corso di tutto l’anno.

Parole di incoraggiamento 
sono state spese da De Anna 
anche per l’impegno profuso in 
particolare da Ziberna per avvia-
re un nuovo modo di rapportarsi 
con la comunità della minoran-
za linguistica slovena, attraver-
so la condivisione dei rispettivi 
drammi e lo svolgimento di ini-
ziative comuni. “De Anna - ha 
sottolineato infine Codarin - ci 
è sempre stato vicino, conosce 
molto bene la nostra vicenda e 
gli sforzi fatti dalle nostre asso-
ciazioni per ottenere risposte 
alle storiche richieste degli esuli. 
Confidiamo per tanto di averlo 
come sempre al nostro fianco 
nell’impegno per far conoscere a 
tutti sia le pagine di una storia 
sottaciuta che i nuovi progetti 
per il futuro del nostro popolo 
sparso».

CONOSCENZA E 
RISPETTO PER LA 
STORIA VISSUTA

/ fine gennaio 2011 e 
nell’approssimarsi del 

10 Febbraio il presidente Zi-
berna ha voluto diffondere 
presso gli iscritti e gli orga-
ni di stampa locali una nota 
nella quale si legge tra l’altro: 
«Sono già trascorsi sette anni 
dall’istituzione della solennità 
nazionale del Giorno del Ri-
cordo, in memoria del dramma 
dell’Esodo dalle Terre d’Istria, 
Fiume e Dalmazia, delle Foibe 
e dell’iniquo Trattato di Pace 
di Parigi del 10 febbraio 1947. 
Molti passi sono stati compiu-
ti, ma dobbiamo riconoscere 
che la strada è ancora lunga ed 
in salita, se dai sondaggi effet-
tuati ogni anno dall’A 
continua ad emergere ancora 
con evidenza come la popo-
lazione sappia poco o nulla 
delle foibe ed ancor di meno 
dell’esodo. Proprio per questo 

vanno apprezzate le iniziative 
del governo nazionale, come i 
seminari destinati ai docenti e 
l’inclusione della nostra storia 
tra i temi proposti all’ultimo 
esame di maturità.

Parimenti - prosegue la 
nota - non vanno sottaciuti i 
maldestri tentativi di chi cer-
ca, per fini politici e personali, 
di minimizzare o giustificare il 
dramma delle foibe e dell’eso-
do, non potendoli ormai più 
negare. E questi pseudo storici 
trovano spazio in eventi pro-
mossi addirittura da enti pub-
blici! Un forte impulso è stato 
dato dal nostro Presidente della 
Repubblica e dalla nostra Asso-
ciazione, che ha posto in essere 
sempre azioni di pacificazio-
ne volte non a far conoscere i 
nostri drammi, ma anche a far 
conoscere e rispettare la storia 
ed i drammi altrui. Questa non 
vuole né potrebbe essere “con-
divisione”, perché chi ha subito 
una violenza non può trasferir-
ne sentimenti ed emozioni ad 
altri, né può giustificarne le ra-
gioni, ma conoscenza e rispetto 
per la storia vissuta dagli altri 
certamente sì». 

POESIE DEL 
GORIZIANO DARIO 

MARANGOTTO

#iovedì 2 febbraio, alle 
ore 17.30, presso la 

Sala conferenze di Casa Ascoli, il 
Comitato goriziano A - in 
collaborazione con la Lega Na-
zionale di Gorizia e la Biblioteca 
Statale Isontina - ha presentato 
l’ultimo libro di poesie in dia-
letto goriziano di Dario Maran-
gotto Giulia, edito dalla Lega 
Nazionale di Gorizia. La presen-
tazione ha avuto luogo nell’am-
bito di una serata culturale dal 
titolo I me ga dìto…. Lo stesso 
Marangotto ha interpretato al-
cuni brani dal volume, mentre 
Tullio Marega e Gigliola Colau-
sig hanno curato la proiezione 
di suggestive diapositive sulle 
chiese di Gorizia, alternandosi 
con l’esecuzione alla chitarra di 
brani musicali da parte dei ma-
estri Mauro Bregant e Mauro 
Marassi. 

PER IL 10 FEBBRAIO

!1 A e la Lega Na-
zionale di Gorizia, in-

sieme con il Comune di Gori-
zia ed in collaborazione con la 
Prefettura, organizzano giovedì 
10 febbraio, con inizio alle ore 
17.00, presso l’Auditorium di 
via Roma, una manifestazione 
commemorativa. Con il Mu-
nicipio isontino e la Prefettu-
ra, è prevista la deposizione di 
un omaggio floreale ai Martiri 
delle Foibe ai piedi della sta-
tua bronzea di Cesare Augusto, 
nell’omonimo Largo; al termi-
ne della cerimonia i convenu-

ti confluiranno nell’adiacente 
Auditorium.

Dopo il saluto del Sindaco 
Ettore Romoli e l’intervento 
storico del presidente dei soda-
lizi Ziberna, il Prefetto Maria 
Augusta Marrosu conferirà i 
riconoscimenti ai discendenti 
delle Vittime delle Foibe ai sen-
si dell’art. 3 della Legge 92/04.

Quindi due appuntamenti 
di grande rilievo: la presenta-
zione di un libro e la proiezione 
di un cortometraggio, entram-
bi in prima nazionale. Il volu-
me, Le radici di Pola a Gorizia, 
commissionato dal Comune di 
Gorizia con il concorso della 
Fondazione Cassa di Rispar-
mio di Gorizia, narra la storia 
della città istriana di Pola e si 
divide in due parti: l’introdu-
zione storica, curata da Lucia 
Pillon (con contributi di Olin-
to Mileta, Paolo Radivo e Lino 
Vivoda), e la parte anagrafica, 
ovvero l’inventario del Fondo 
anagrafe e Leva del Comu-
ne di Pola, redatta da Stefano 
Dall’Oglio. Il coordinamento 
editoriale e il racconto icono-
grafico sono di Stefano Cosma 
e Luigia Bacarini, anche grazie 
alla collaborazione dell’Isti-
tuto Regionale per la Cultura 
Istriano-fiuma-
no-dalmata. La 
documentazio-
ne proveniente 
dal Comune di 
Pola - consisten-
te nelle serie dei 
Librii matricola 
dei pertinen-
ti con i relativi 
Indici, delle Li-
ste di leva e dei 
Ruoli matricola-
ri, delle serie dei 
Fogli di famiglia, in copia, e dei 
Cartellini individuali, infine 
d’una cartella contenente copie 
di mappe catastali e piante del-
la città di Pola - era pervenuta 
a Gorizia nel 1953 e fu oggetto 
di una prima sistemazione fra 
il 1995 e il ‘96. Quindi, per 
volontà dell’assessore Sergio 
Cosma e previa autorizzazione 
della Soprintendenza Archivi-
stica del Friuli Venezia Giulia, 
fra il 2009 e il 2010 è stata og-
getto di un intervento di rior-
dino e inventariazione.

Il film I racconti nel piatto 
si compone di due dvd, di cui il 
primo è un cortometraggio che 
si apre con il pranzo di una fa-
miglia italiana contemporanea, 
dove le portate della nonna di 
origine istriana si fanno veicolo 
di rievocazione storica e la pro-
tagonista rivive il suo pranzo di 
nozze a Pola durante l’occupa-
zione tedesca del 1944. L’altro 
dvd contiene invece ricette di 
piatti tipici istriani con le indi-
cazioni per realizzarli. Regia del 
giovane Giovanni Ziberna, di 
famiglia istriana, con soggetto 
suo e di Valeria Baldan. 

La manifestazione sarà 
preceduta da altri momenti 

commemorativi: alle ore 10.30 
all’Ara Pacis di Medea ed alle 
ore 12.00 in Piazzetta Vittime 
delle Foibe a Grado, promossi 
dalle rispettive Amministrazio-
ni comunali.

* * *

COMITATO DI 
MODENA

.cco in sintesi il programma 
del Comitato modenese 

presieduto da Giampaolo Pani.
Il 7 febbraio, alle ore 9.15, 

presso il Tempio dei Caduti, schie-
ramento del picchetto d’onore, dei 
Labari delle Associazioni combat-
tentistiche e d’Arma e della banda 
musicale cittadina, cui segue, nel 
Tempio, la S. Messa celebrata da 
Mons. Giacomo Morandi, vicario 
generale Arcidiocesi di Modena-
Nonantola. Successivamente, in 
Piazza Natale Bruni si svolge la 
cerimonia di inaugurazione del 
Monumento dedicato ai Martiri 
delle Foibe e la deposizione di una 
corona d’alloro. 

A seguire, negli spazi dell’ex 
cinema “Principe”, inaugurazione 
della mostra fotografica del prof. 
Guido Rumici «Il Giorno del Ri-
cordo». Alle 0re 12.00, nel Teatro 

Tempio, interventi commemorativi 
alla presenza delle Autorità civili, 
militari e religiose e delle Associa-
zioni combattentistiche e d’Arma, 
di Carlo Giovanardi (sottosegre-
tario di Stato alla Presidenza del 
Consiglio), Giorgio Pighi (sindaco 
di Modena), Lucio Toth (presiden-
te nazionale ANVGD. 

Il monumento è composto da 
un cippo in pietra carsica di 75 
quintali. Considerando il prece-
dente del vandalismo ai danni 
della stele in memoria delle vitti-
me dell’Olocausto, vi è il timore 
di danneggiamenti al nuovo mo-
numento, e sarà vigilato da una 
telecamera. Sul cippo, una targa 
recante una terzina dantesca tratta 
dalla Divina Commedia realizza-
ta con una verniciatura partico-
lare. «A Modena - ha detto Luigi 
Vallini, presidente del comitato 
modenese che si è impegnato nella 
realizzazione del cippo - gli Esuli 
da quelle terre e i loro discendenti 
superano le 2000 unità: uno sfre-
gio al monumento sarebbe un in-
sulto a tutte queste persone e all’in-
tera comunità». Commozione da 

parte del gen. Giampaolo Pani, 
presidente del Comitato modenese 
ANVGD: «Il monumento diventerà 
punto di riferimento della nostra 
associazione di Esuli: ci raccoglie-
remo il 2 novembre per ricordare 
i morti nei territori che abbiamo 
perso e ci ritroveremo il 10 Febbra-
io per rinnovare il ricordo per que-
ste terre geograficamente lontane, 
ma vicine negli affetti».

A Sassuolo (Modena)
Mercoledì 9 febbraio, alle ore 

21, negli spazi dell’Auditorium 
comunale, rappresentazione de 
«La nave del Ritorno», zione sce-
nica sull’eccidio delle Foibe, a cura 
del Teatro dell’Aleph. Giovedì 10 
Febbraio la rappresentazione è de-
dicata in esclusiva alle scuole. 

Nel Giorno del Ricordo, alle 
ore 11in Via Martiri delle Foi-
be commemorazione pubblica e 
posa della corona alla targa de-
dicata ai Martiri delle Foibe alla 
presenza del sindaco Luca Casel-
li, delle Autorità civili, militari e 
religiose, dei rappresentanti degli 
Esuli e delle associazioni d’Arma 
e combattentistiche. 

Sabato 12 febbraio, alle 
17.00, nella Sala Biasin conferen-
za e dibattito del prof. Luciano 
Monzani (Università degli Studi 
di Bari) sul tema Gli Esuli Giu-
liano-Dalmati nell’Italia repub-
blicana: problemi e momenti, a 
cura dell’A. 

* * *

DELEGAZIONE DI 
PERUGIA

L’inaugurazione ad 
Assisi del Centro di 

Documentazione dell’esodo 
e delle Foibe

$al Delegato A 
Franco Papetti ci pervie-

ne il programma delle manifesta-
zioni previste in Umbria.

Lunedì 31 gennaio, a Orvie-
to, commemorazione del Giorno 
del Ricordo presso il Liceo Ma-
iorana con la partecipazione del 
sindaco Toni Concina, la Società 
di Studi Fiumani e l’A.

Lunedì 7 febbraio, a Umber-
tide, cerimonia presso Liceo con 
Società di Studi Fiumani e l’A-
.

Mercoledì 9 febbraio, a Ba-
stia Umbra, presso teatro Espe-
ria, intervista a Nino Benvenuti, 
proiezione di filmati sull’esodo a 
cura dell’A.

Giovedì 10 febbraio, a Peru-
gia, nell’antica Sala dei Notari, 
commemorazione con la parte-
cipazione del Sindaco della cit-
tà, l’A e la Società di Stu-
di Fiumani. In tutto il Comune 
viene affisso il manifesto comme-
morativo.

Martedì 15 febbraio, ad As-
sisi, inaugurazione del Centro 
di documentazione dell’Esodo 
e delle Foibe con la partecipa-
zione del Sindaco di Assisi, del 
presidente A, Lucio Toth , 
di esponenti dell’Associazione e 
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della Società di Studi Fiumani. 
L’inaugurazione sarà preceduta da 
una conferenza sull’Esodo presso 
il Liceo Properzio di Assisi.

Mercoledì 16 febbraio, a 
Spoleto, nella Sala del Consiglio, 
cerimonia con la partecipazione 
del Sindaco, dell’A e della 
Società di Studi Fiumani.

* * *

COMITATO DI ROMA
Sala Giulio Cesare, seduta 

solenne del Consiglio

2ome negli anni scorsi, 
il sindaco Gianni Ale-

manno, interviene alla seduta 

straordinaria dell’Assemblea ca-
pitolina, in programma in Cam-
pidoglio, convocata in occasione 
del Giorno del Ricordo. La ce-
rimonia, nella splendida Aula 
Giulio Cesare, si apre con l’ese-
cuzione dell’inno nazionale ese-
guita dal Coro della Polizia Mu-
nicipale, è introdotta dal prof. 
Aldo Giovanni Ricci, delegato 
del Sindaco per la Memoria, e 
prevede la partecipazione di nu-
merose personalità, tra le quali 
il Sottosegretario alla Presidenza 
del Consiglio, Carlo Giovanar-
di, il prof. Giuseppe Parlato, 
ordinario di Storia Contempo-

ranea presso la Libera Universi-
tà degli Studi per l’Innovazione 
e le Organizzazioni (Luspio) di 
Roma, l’Assessore alle Politi-
che Educative e della Famiglia, 
Gianluigi De Palo, il presidente 
dell’Assemblea capitolina, Mar-
co Pomarici, e il consigliere ca-
pitolino, Andrea De Priamo. 

Per gli Esuli interviene Do-
natella Schürzel, presidente del 
Comitato A di Roma. 
Portano la loro testimonianza 
gli esuli: Antonio Mattei, Mar-
zia Vodopia, Giorgio Marsan, 
Plinio Martinuzzi, Anna Maria 
de Savorgnani, Olga Zelco. Il 
sindaco Gianni Alemanno in-
terviene a conclusione della ce-
rimonia.

Insieme a Roma Capitale 
partecipano alla celebrazione 
del Giorno del Ricordo le as-
sociazioni storiche degli Esuli: 
la Società di Studi Fiumani, la 
Società Dalmata di Storia Patria, 
l’Associazione per la Cultura 
Fiumana, Istriana e Dalmata nel 
Lazio, l’Associazione Nazionale 
Dalmata e l’Associazione Triesti-
ni e Goriziani in Roma. 

Le celebrazioni in Campido-
glio sono precedute, alle 10.00, 
dalla deposizione di una corona 
d’alloro da parte del Sindaco 
all’Altare della Patria, alla quale 
partecipano anche gli assessori 
alla Famiglia e Scuola, Gianluigi 
De Palo, e alle Politiche Cultu-
rali, Dino Gasperini. 

Nei giorni immediatamen-
te precedenti al 10, il Comitato 
A ha curato una serie di 
appuntamenti commemorativi: 

Domenica 6 febbraio, alle 
10.00, la deposizione di due 
corone di alloro a cura del Mu-
nicipio Roma XII EUR al Mo-
numento ai Martiri delle Foibe e 

quindi al Monumento ai Caduti 
sulla Via Laurentina. Successiva-
mente, un momento di raccogli-
mento al Monumento all’Esodo 
in Piazza Giuliani e Dalmati, 
presenti le autorità municipali, 
provinciali e regionali. 

Martedì 8 febbraio, in col-
laborazione con l’Associazione 
«Rottanuova», un convegno di 
studi dal titolo Conoscere per non 
dimenticare presso l’Università 
Europea di Roma. 

Mercoledì 9 febbraio, alle 
10.00, una conferenza dell’as-
sociazione culturale “Amici 
d’Italia” presso la Sala Quaroni, 
con gli interventi dei professori 
Andrea. Ungari, Maria Ballarin 
e degli Esuli. Nel pomeriggio 
dello stesso giorno, S. Messa di 
suffragio per il Giorno del Ri-
cordo nella Basilica di S. Marco 
a Piazza Venezia. La liturgia ac-
compagnata dal Coro Polifonico 
di Ciampino.

IL GIORNO DEL 
RICORDO NELLE 

BIBLIOTECHE

-l Giorno del Ricordo si 
celebra anche presso le 

Biblioteche di Roma che orga-
nizzano, il 10 e l’11, un ciclo di 
conferenze, proiezioni, mostre di 
libri e vetrine tematiche per non 
dimenticare la tragedia delle foi-
be e dell’esodo dalla gli italiani 
dalle terre giuliane. 

* * *

COMITATO DI TRIESTE
Stefano Zecchi e Quando 

ci batteva forte il cuore

3tefano Zecchi torna sui 
temi della storia con 

il nuovo romanzo Quando ci 
batteva forte il cuore, edito da 
Mondadori, presentato giove-

dì 28 ottobre all’Auditorium 
del Civico Museo Revoltella a 
cura del Comune di Trieste, del 
Comitato provinciale A 
e del CDM. Dopo i saluti di 
Renzo Codarin e dell’assessore 
alla Cultura Massimo Greco, 
la presentazione vera e propria 
è stata introdotta e coordinata 
dal vicedirettore de “Il Piccolo”, 
Alberto Bollis. 

In un comunicato diffuso 
dal CDM, si ricorda che la vi-
cenda del racconto ha inizio da 
Pola nel 1945. Sergio ha sei anni 
e vive solo con la madre Nives, 

donna autonoma e coraggiosa 
che lo cresce mentre il padre è in 
guerra. Quando la guerra termi-
na e il padre torna a casa, Sergio 
lo percepisce come un intruso. 
Il clima è teso: gli jugoslavi si 
abbandonano a violenze, sac-
cheggi e uccisioni di italiani fa-
scisti o presunti tali. Nives non 
vuole rinunciare alla propria 
identità italiana e inizia un’at-
tività clandestina di resistenza 
che la separerà dal figlio. Senza 
notizie della madre, Sergio fug-
ge verso Venezia in cerca della 
salvezza: un cammino avventu-
roso, segnato da stenti e soffe-
renze, durante il quale padre e 
figlio impareranno ad amarsi e 
a capire che la sola salvezza sta 
nell’essere uniti.

Sulle motivazioni di questa 
sua scrittura, Stefano Zecchi ha 
dichiarato: «Da professore a Mi-
lano ho incontrato Roberto Pre-
dolin, di famiglia dalmata che 
mi ha fatto conoscere da vicino 
questa realtà raccontandomi tan-
te storie con nomi e cognomi, 
personaggi e fatti per cui sentivo 
da tempo l’esigenza di comuni-
carle al pubblico, di farle cono-
scere. Comunque da ragazzino a 
Venezia sono stato testimone del 
dramma dell’esodo, sia a scuola 
che a casa. Con un fine, vorrei 
che il libro entrasse nelle scuole 
nelle quali io lavoro da una vita e 
so quanto bisogno ci sia di veri-
tà». Ed ha aggiunto: «è presente 
in certi ambienti un ostracismo 
che frena la libera discussione 
su queste tematiche. Il motivo è 
semplice e va letto su due livelli. 
Una è la questione delle Foibe 
che è comunque un dato storico-
geografico preciso relegato ad un 
momento pesante del Novecento 
e la cui consapevolezza apre una 
pagina di conoscenza per tutti. 
Ma esodo, lo status di profugo, 
il rapporto con il Paese, i dirit-
ti disattesi sono un’altra cosa, 

sono una vicenda drammatica 
di quell’Italia repubblicana che 
certe pagine non ha mai voluto 
fossero scoperte». 

Ricordiamo che Stefano 
Zecchi insegna Estetica all’Uni-
versità degli Studi di Milano ed 
è stato docente in alcune Uni-
versità straniere. 

PER IL 10 FEBBRAIO

!e cerimonie previste 
a Trieste sono diverse 

e ben articolate in iniziative 
anche collaterali. Primo ap-
puntamento, la tradizionale 
cerimonia alla Foiba di Baso-
vizza, a partire dalle 10 con lo 
schieramento dei Gonfaloni, 
l’onore ai martiri delle Foibe, la 
messa celebrata dall’arcivescovo 
Giampaolo Crepaldi, la lettura 
della Preghiera degli infoibati e 
gli interventi istituzionali. Alla 
cerimonia più di un centina-
io di appartenenti a 19 sezioni 
dell’Associazione Nazionale Al-
pini. Tutte le manifestazioni 
partecipano naturalmente del 
programma coordinato dal Co-
mune di Trieste, Assessorato 
alla Cultura, che ha convocato 
nei giorni scorsi i rappresentan-
ti delle associazioni degli Esuli 
e d’Arma. La cerimonia di Ba-
sovizza vede anche quest’anno 
la presenza delle autorità che 
presenziano alla Messa solenne 
con i rappresentanti delle asso-
ciazioni e d’Arma con i rispet-
tivi Labari. Gli Alpini, che lo 
scorso anno hanno reso omag-
gio alla Foiba col proprio Laba-
ro insignito di Medaglia d’Oro, 
partecipano con il Coro. 

Dopo la cerimonia di Ba-
sovizza, una delegazione ren-
de omaggio anche alla Foiba di 
Monrupino.

Presso il Civico Museo del-
la Civiltà Istriana Fiumana e 

Dalmata viene inau-
gurata una mostra a 
cura dell’IRCI pro-
prio sul Giorno del 
Ricordo con proie-
zione di un filmato 
in 3D sull’Esodo e 
le Foibe, dono della 
RAI al Museo stesso. 

L’A, la 
FederEsuli e il 
CDM promuovono 
all’Auditorium del 
Museo Revoltella 
un pomeriggio di 
proiezioni dedicate 
a pellicole che ab-
biano rappresentato 
o comunque si sia-
no richiamate alla 
vicende dei giuliani 
e dei dalmati.
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è del giornalista e scrittore 
dalmato Enzo Bettiza, na-
tivo di Spalato, l’intervento 
ufficiale a nome delle asso-
ciazioni degli Esuli, presenti 
anch’esse alla cerimonia con 
i rispettivi dirigenti, uni-
tamente ai congiunti degli 
infoibati. Come negli anni 
precedenti, infatti, nel corso 
della cerimonia 2011 vengo-
no consegnate le onorificen-
ze ai famigliari delle vittime 
degli eccidi perpetrati dai 
partigiani di Tito.

Per l’intero giorno, su 
disposizione della Presiden-
za del Consiglio, sui palazzi 
pubblici di tutta Italia e nelle 
rappresentanze diplomatiche 
all’estero le bandiere tricolori 
vengono esposte a mezz’asta, 

in segno di lutto. Al contem-
po, nelle Prefetture italiane 
si svolgono altre cerimonie 
commemorative, che pre-
vedono la consegna di altre 
onorificenze a quei congiunti 
dei trucidati che non abbia-
no potuto essere presenti a 
Roma.

Ma vediamo un breve 
profilo biografico di Enzo 
Bettiza. È nato a Spalato 
il 7 giugno 1927, erede di 
una antica famiglia della so-
pravvissuta minoranza ita-
liana della città. La fortuna 
economica della famiglia 
Smacchia-Bettiza risaliva 
all’epoca napoleonica, allor-
ché il governo francese del-
le Province Illiriche appaltò 
la costruzione della strada 
carraia da Spalato a Ragu-
sa, all’impresa del bisnonno 
dello scrittore. La Ditta Gi-

lardi & Bettiza, fabbrica ce-
mentifera, era, ancora negli 
anni Venti del Novecento, 
una delle più significative 
industrie della Dalmazia. 

Negli anni Venti, a nor-
ma del Trattato di Rapallo, 
la famiglia Bettiza aveva op-
tato per la cittadinanza ita-
liana, pur risedendo in terri-
torio ormai jugoslavo. Dopo 
la Seconda guerra mondiale 
la famiglia Bettiza fu espro-
priata dei propri beni ed 
espulsa dalla Jugoslavia.

Bettiza è stato direttore di 
quotidiani e autore di nume-
rosi volumi di saggistica e di 
memorialistica. Nel periodo 
1957-1964 è stato corrispon-
dente per il quotidiano “La 
Stampa”, prima da Vienna e 

poi da Mosca. Successivamen-
te ha collaborato al “Corriere 
della Sera” come corrispon-
dente dall’estero. Con Indro 
Montanelli Bettiza fondò “Il 
Giornale”, del quale è stato 
dal 1974 al 1983 condirettore 
vicario. Attualmente è edito-
rialista de La Stampa. 

È stato senatore della Re-
pubblica dal 1976 al 1979. 
Membro del Parlamento eu-
ropeo dal 1976, è stato eletto 
alle elezioni europee del 1979 
per le liste del Partito Libera-
le Italiano, riconfermato nel 
1984 e nel 1989 per il Partito 
Socialista Italiano. 

Tra le sue opere letterarie 
vale ricordare Esilio (Mon-
dadori, 1996), che gli è valso 
il Premio Campiello, un li-
bro autobiografico nel qua-
le rivive l’infanzia e l’adole-
scenza nella Dalmazia tra gli 
anni Venti e i Quaranta. 

Il concerto d’onore vedrà 
esibirsi il Coro dei «Madri-
galisti di Trieste», diretti 
dal Maestro Fabio Nossal e 
composto da oltre settanta 
elementi. L’ensemble ha al 
suo attivo una qualificata at-
tività concertistica in Italia, 
Austria, Slovenia, Croazia, 
Polonia, Francia, Ungheria 
e nella Repubblica Ceca. Il 
suo repertorio spazia dalla 
polifonia rinascimentale al 
periodo classico e roman-
tico, dall’Operetta ai cori 
dell’Opera romantica. 

Con il maestro Nossal 
collabora per la parte tecni-
co-vocale il soprano Gisella 
Sanvitale, del Comitato AN-

VGD di Trieste, apprezzata 
cantante lirica dalla solida 
formazione classica e tut-
tavia versatile, al punto da 
avere nel suo repertorio an-
che l’operetta viennese.

&+%+

10 Febbraio 2011, cronache 
ed immagini sui prossimi 
numeri già consultabili su 
www.anvgd.it

/l momento di chiudere in tipografia questo numero sono 
ancora in corso in tutta Italia le cerimonie commemo-

rative. Qui ne abbiamo dato soltanto qualche cenno, in attesa di 
elaborare tutta l’ingente mole di informazioni e documenti che 
ci perverranno e che reperiremo per documentare al meglio gli 
eventi del Giorno del Ricordo 2011.

Cronache ed immagini dalle sedi istituzionali e culturali, dagli 
enti locali, dai Comitati e dalle Delegazioni provinciali Anvgd, 
parte delle quali è già consultabile sul sito Internet della Sede na-
zionale, costantemente aggiornato.

IN VISITA IN ITALIA,
TÜRK NE AVREBBE CHIESTO 
LA RESTITUZIONE
ALLA SLOVENIA

Opere d’arte 
istriane, restino 
a Trieste

3i è svolta dal 17 al 19 gen-
naio scorsi su invito del 

Capo dello Stato Giorgio Napoli-
tano la visita di Stato in Italia del 
Presidente sloveno Danilo Türk. 
Secondo alcune agenzie di stampa 
e il quotidiano triestino “Il Pic-
colo”, nel corso dei colloqui con 
Napolitano il suo omologo slove-
no avrebbe rilanciato la richiesta 
di avere “restituite” le opere d’arte 
istriane poste in salvo in Italia alla 
vigilia della seconda guerra mon-
diale. In realtà, nessun comunicato 

ufficiale italiano ha riportato que-
sta notizia, ma illazioni di stampa 
sono state sufficienti a riaccendere 
polemiche ed allarmi.

Interpellato al riguardo, il 
sottosegretario agli Affari Esteri, 
Alfredo Mantica ha dichiarato: 
«Non è vero che Türk ha richiesto 
le opere. Ha posto il problema e 
il governo italiano ha risposto che 
molto non appartiene allo Stato, 
ma a francescani e antoniani di 
Padova. Stiamo valutando l’op-
portunità, se del caso, di organiz-
zare una mostra». La questione, 
ha aggiunto Mantica, sta «nella 
carenza del diritto internaziona-
le in tema di salvaguardia delle 
opere. Cioè, se un procuratore di 
Lubiana le chiede, se le prende». 
Alla fine, dunque, il governo «ha 
dovuto valutare questa posizione. 
Ma non c’è la voglia di rincorrer-
la», ha concluso il sottosegretario. 

Più dura la presa di posizio-
ne del deputato di Fli Roberto 
Menia: «Si tratta di opere appar-
tenenti al patrimonio artistico 
italiano. Sarebbe, infatti, molto 
difficile sostenere che siano slo-
veni Tiepolo, Carpaccio o Alvise 
Vivarini. Sono state spostate nel 
1941 per preservarle dalla guerra 
in altre parti del territorio nazio-
nale. Presenteremo un’interroga-
zione parlamentare urgente al mi-
nistro degli Esteri Franco Frattini 
per evitare il loro spostamento». 
Alessia Rosolen, consigliere regio-
nale del Friuli Venezia Giulia, ha 
presentato un’interrogazione con 

cui chiede al presidente Renzo 
Tondo «quali siano stati i reali 
contenuti degli incontri svoltisi 
a Roma durante la visita del pre-
sidente sloveno Danilo Türk». 
Rosolen chiede «se corrisponde al 
vero quanto riportato dalla stam-
pa slovena e dal sito della Presi-
denza della Repubblica slovena 
in merito alle richieste di restitu-
zione delle opere d’arte istriane 
attualmente conservate a Trieste».

SGARBI: IRREALE 
SOLLECITARE 

NUOVAMENTE IL 
RITORNO DEI QUADRI 
DELL’ISTRIA IN TERRA 

SLOVENA 

"on è mancato l’interven-
to di Vittorio Sgarbi, che 

nei primi anni 2000 era sottosegre-
tario ai Beni Culturali e coordinò il 
restauro e l’esposizione a Roma, in 
Palazzo Venezia, delle opere. «Sol-
lecitare nuovamente il ritorno dei 
quadri dell’Istria in terra slovena, 
significa aprire una tematica irre-
ale. Sarebbe come chiedere all’In-
ghilterra di restituire all’India le 
opere custodite al British Museum 
o, per fare un esempio italiano, ri-
portare a Urbino la Pala di Piero 
della Francesca oggi ospitata a Bre-
ra. Operazioni inattuabili e poco 
sensate visto che, in ogni caso, non 
consentirebbero di ricollocare i 
beni nei luoghi originali». 

«Tutto quello che si poteva fare 
per le opere dell’Istria è stato fatto – 
rammenta Sgarbi –. Io sono riusci-
to a portarle fuori dai magazzini di 
Palazzo Venezia, dove giacevano da 
sessant’anni, e a ottenere il risultato 
più ardito: restituirle alla comunità 
internazionale collocandole nella 
sede ideale, ovvero la città di Trie-
ste, e in particolare il Museo della 
civiltà istriana, dove è giusto che 
stiano. Anche ipotizzare un prestito 
oltreconfine è infatti pericoloso. I 
quadri devono stare a Trieste anche 
perché, per uno sloveno, venire a 
vederle qui o a Pirano, non fa gran-
de differenza». «Dopo essere stati 
esposti al museo Sartorio, i quadri 
sono nuovamente tornati in un de-
posito. E questa è l’unica strada da 
non percorrere. Se si vogliono evi-
tare rivendicazioni d’oltreconfine, 
bisogna assolutamente esporle» ha 
concluso il critico d’arte. 

Dal canto suo, secondo il 
direttore regionale dei Beni cul-
turali Giangiacomo Martines «il 
complesso delle opere dell’Istria 
costituisce un insieme autonomo 
all’interno della Galleria naziona-
le di arte antica del Friuli Venezia 
Giulia. E per quella galleria, un 
tempo ospitata a Palazzo Econo-
mo, il soprintendente Caburlotto 
sta ancora cercando una sede ade-
guata. Di sicuro, comunque, verrà 
ripresa e sviluppata la straordinaria 
esperienza della mostra “Histria” 
organizzata nel 2005. E non è da 
escludere a priori neanche un’espo-
sizione all’estero anche se, perché 
ciò accada, servono precisi indirizzi 
politici che competono al Consi-
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Comune Cremona: sì 
a sostegno a Giorno 
Ricordo
 www.comune.cremona.it / 23 
dicembre 2010

!a Giunta comunale di 
Cremona ha stabilito di 

promuovere la commemorazio-
ne del “Viaggio della Memo-
ria”, del Giorno del Ricordo, 
oltre che aderire al progetto 
“Il treno della memoria. Au-
schwitz 2011”. Si tratta di una 
serie di iniziative volte a non 
far dimenticare le tragedie del 
secolo scorso quali deportazio-
ni, infoibamento, stermini, alle 
nuove generazioni. […] «Trieste 
e le tragedie del confine orienta-
le, 10 febbraio 1947 - Giornata 
del Ricordo» [è stato proposto] 
dall’Istituto per l’istruzione su-
periore statale “Luigi Einaudi” 
in qualità di scuola capofila del 
progetto «Essere cittadini euro-
pei. Per una memoria europea 
attiva». […]

* * *

Esuli, proteste per 
francobollo vaticano
“Il Piccolo”/ 29 dicembre 2010

Da suscitato critiche da 
parte di associazio-

ni di esuli giuliano-dalmati 
il comunicato con il quale il 
Vaticano ha reso noto il pro-
gramma delle emissioni fila-
teliche del 2011. Il motivo è 
dato dalla scelta della forma 
slava per il nome di un illustre 
scienziato gesuita, di origini 
dalmate, che sarà al centro di 
un’emissione congiunta con la 
Croazia (dove il Papa si reche-

rà in visita a giugno). 
L’emissione commemorerà 

i 300 anni della nascita dello 
scienziato, avvenuta nel 1711 
nella Repubblica di Ragusa 
(oggi Dubrovnik). Nel comu-
nicato vaticano il nome del 
personaggio è indicato nella 
versione croata e cioè Ruder 
Josip Boskovic. Ma alcune 
associazioni italiane di esuli 
hanno subito replicato che lui 
stesso si è sempre esclusiva-
mente firmato in forma italia-

na, come Ruggero Giuseppe 
Boscovich o utilizzando nelle 
opere scientifiche la versione 
latinizzata (Rogerius Josephus 
Boscovich). […]

Ieri è intervenuto anche 
il presidente dell’Associazio-
ne Nazionale Venezia Giulia 
e Dalmazia Lucio Toth, con 
una lettera al cardinale Lajolo 
nella quale ricorda la natura 
plurilingue della Repubblica 
di Ragusa ma anche la scelta 
costantemente applicata dallo 
scienziato (a lungo è vissuto 
e ha insegnato in Italia) per 
la versione italiana del suo 
nome, pur nell’orgoglio per la 
propria “nazione” dalmata.

* * *

Konate replica a 
Pahor: discorso non 
da intellettuale
“Il Piccolo”/ 30 dicembre 2010

EFG Bou Konate (ori-
gini senegalesi), 

ex assessore nero […] di Mon-
falcone e docente di Svilup-
po sostenibile all’Università 
di Trieste, ribalta il concetto 
dello scrittore Boris Pahor 
sull’elezione a sindaco di Pi-
rano di Peter Bossman, nativo 
del Ghana. […]

Che dire? Konate vorreb-
be non dovere credere a quello 
che legge: «Spero che abbiamo 
interpretato male il suo pen-
siero. Altrimenti è un peccato. 
Un peccato che parole come 
queste arrivino da uno scrit-
tore. Il ruolo dell’intellettua-
le è un altro. E quello di far 
confluire i popoli verso obiet-
tivi comuni. Lavorare insie-

me per rendere 
migliore questo 
mondo». E ag-
giunge: «Un in-
tellettuale non 
ha confini. È 
di tutti. Deve 
lavorare per il 
bene comune. 
Non deve divi-
dere».[…]

E quindi? 
«Quando ho sa-
puto che è sta-

to eletto Bossman a Pirano è 
stato un piacere. È fantastico 
vedere come un piccolo Co-
mune si sia espresso in questo 
modo. È la dimostrazione che 
il popolo non ha più questi 
confini mentali che i politici 
insistono a riproporre. I popo-
li pensano in modo diverso. I 
popoli sono molto più avanti 
dei loro dirigenti. Quello di 
Pirano è un bel segno. […] Un 
sindaco si giudica per come 
amministra. […] La dimostra-
zione che il valore dell’uomo 
non sta in una corteccia» 

CI%+&8+G!

Croazie-UE: chiusi 
altri tre capitoli 
negoziali
www.regione.fvg.it / 3 gennaio 
2011

H stato reso noto che 
la Croazia ha chiuso 

altri tre capitoli nell’ambito 
delle trattative di adesione 
all’Unione Europea e ha com-
piuto un ulteriore passo verso 
il conseguimento dell’obiet-
tivo rappresentato dalla con-
clusione dei negoziati entro 
il periodo di presidenza un-
gherese dell’Unione Europea, 
ossia entro il mese di maggio. 
Alla conferenza intergover-
nativa di adesione, svoltasi a 
Bruxelles, Zagabria ha chiuso 
le trattative nei capitoli sulla 
libertà, la giustizia e la sicu-
rezza, sull’ambiente, nonché 
sulla politica estera, la difesa e 
la sicurezza. 

* * *

Slovenia, l’altra costa 
veneziana
“la Repubblica” / 3 gennaio 
2011

EFG&Meta turistica 
sviluppata già un 

secolo fa ai tempi dell’Impero 
austro-ungarico, è da sempre 
terra d’incontro tra la cultura 
italiana e quella slava: qui la 
lunga dominazione veneziana 
ha lasciato tracce profonde, 
nell’impianto delle cittadine 
sulla costa, nelle chiese con 
importanti opere d’arte rina-
scimentale e negli svettanti 
campanili che non sfigurereb-
bero nella laguna veneta. La 

visita comincia dalla località 
più importante per l’economia 
della regione, Capodistria-
Koper, porto e centro com-
merciale. Il Palazzo Pretorio 
merlato del XV secolo in stile 
gotico veneziano è situato nel 
centro della cittadina e tuttora 
conserva la sua originaria fun-
zione municipale: vanno visti 
anche l’antica Loggia secente-
sca sulla piazza, il Duomo con 
opere di Vettor Carpaccio, la 
porta della Muda e la fontana 
Da Ponte, che è una riprodu-
zione in piccolo del Ponte del-
le Guglie di Venezia. 

Proseguendo lungo la co-
sta si incontra dapprima Isola 
d’Istria-Izola, in realtà situata 
su una penisola, per giunge-
re poi alla punta dove sorge 
l’antica e pittoresca cittadina 
marinara di Pirano-Piran. La 
città vecchia è costituita da 
un complesso di costruzioni 
venete con scalinate, portici, 
strette calli lastricate in pietra, 
campielli, piazzette, case goti-
che e barocche spesso ornate 
di finestre con archi acuti, bi-
fore e trifore. […], sotto l’om-
bra dell’inconfondibile cam-
panile veneto del Duomo di 
San Giorgio che nelle giornate 
terse si nota da tutto il golfo 
di Trieste. 

Poco oltre, affacciata su un 
ampio golfo riparato, Portoro-
se-Portoroz è località di vil-
leggiatura alla moda fin dalla 
Belle Epoque per il suo clima 
mite, la vegetazione rigoglio-
sa e la lunghissima spiaggia di 
sabbia con passeggiata a mare 
[…].
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* * *

Carabinieri in visita 
agli italiani di 
Spalato
“Il Piccolo”/ 6 gennaio 2011

2ordiale incontro a Spa-
lato tra ufficiali e sot-

tufficiali del contingente dei 
Carabinieri impegnati nella 
missione di pace a Sarajevo, 

glio dei Ministri e alla Farnesina». 
E l’assessore alla Cultura del 

capoluogo giuliano, Massimo Gre-
co, ha rassicurato: « I quadri sono 
esposti nella galleria sotterranea del 
Museo Sartorio, chiunque pagando 
il biglietto entra e li vede. Apparten-
gono al Ministero, e c’è una con-
venzione (recentemente rinnovata) 
tra la Soprintendenza, che non sa-
prebbe dove metterli, e il Comune, 
per la conservazione e l’esposizione. 
Se poi li si volesse accasare diversa-
mente, ottima soluzione il Museo 
della Civiltà Istriana».

TOTH: SI FACCIA 
PRESTO PIUTTOSTO 

AD ESPORLE 
DEFINITIVAMENTE 

IN UN LUOGO 
SIGNIFICATIVO

I!e dichiarazioni di 
Vittorio Sgarbi e del 

Sovraintendente Giangiacomo 
Martines, con i quali siamo in con-
tinuo contatto, come con il nostro 
Ministero degli Esteri, esprimono 
pienamente la posizione italiana 
sulle opere d’arte istriane, del tutto 
conforme a quella sempre indicata 
dalla Federazione delle Associa-
zioni degli Esuli e dalla A in 
particolare, che ha portato le opere 
a Trieste, organizzando con la So-
vraintendenza la mostra “Histria”.

È un’operazione di cui siamo 
orgogliosi e che ha incontrato il 
plauso delle autorità civili e religio-
se del capoluogo giuliano. Si faccia 
presto piuttosto ad esporle definiti-
vamente in un luogo significativo. 
In un clima di amicizia e di stretta 
collaborazione culturale i primi a 
“fruirne” saranno certamente gli 
studiosi e gli studenti sloveni, per 
conoscere e approfondire un patri-
monio comune di arte e di civiltà. 
Questi i fatti. Il resto è fumo».

NESSUN PRESUPPOSTO 
PER UNA 

RESTITUZIONE

!1A e la FederEsuli 
hanno osservato e ribadi-

to in questa circostanza – come in 
altre nel passato –  una posizione 
nota e ferma: sulla proprietà delle 
opere e sulla legittimità del loro 
originario trasferimento e ricovero 
non sussistono problemi di carat-
tere giuridico-diplomatico, come 
riconosciuto anche dai competenti 
uffici del Ministero degli Esteri an-
cora nel 2002, in quanto le opere 
provenivano da Comuni allora ita-
liani (e non «occupati» nel 1941), 
tra l’altro non compresi tra i terri-
tori ceduti con il trattato di pace del 
1947, facendo essi parte della Zona 
B del Territorio Libero di Trieste, 
oggetto di separati accordi inter-
nazionali, quali il Memorandum 
di Londra del 1954 e il Trattato 
di Osimo del 1975. E nessuno di 
questi due ultimi strumenti inter-
nazionali contiene obblighi per lo 
Stato italiano di restituzioni o altro. 
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di stanza a Camp Butmir, in 
Bosnia-Erzegovina, il geren-
te del Consolato d’Italia nel 
capoluogo dalmata Giuseppe 
de Luca e il presidente della 
locale Comunità degli italia-
ni Mladen Culic Dalbello. Al 
rientro dalla missione e prima 
d’imbarcarsi per Ancona, i 
militari hanno voluto visitare 
la sede del sodalizio dei con-
nazionali, venendo informa-
ti dell’attività degli italiani 
ancora presenti nella città di 
Diocleziano. 

A fare visita, il colonnel-
lo Paolo Colletto di Viterbo, 
il maresciallo Claudio Fiori 
di Ancona e commilitoni di 
Bergamo e Livorno. Alla Co-
munità è stato donato il Tri-
colore usato dai soldati nella 
missione di pace in Bosnia-
Erzegovina, con il presidente 
Culic Dalbello che ha esal-
tato i 150 anni dell’Unità 
d’Italia. 

* * *

L’Operetta fra 
Vienna, Trieste, 
Istria e Dalmazia
“La Voce del Popolo” / 15 
gennaio 2011

Jrieste, l’operetta, 
la stratificata real-

tà artistica mitteleuropea, 
è il triplice e indissolubile 
rapporto che, a partire dal-
la metà dell’Ottocento, ha 

vivacemente segnato la vita 
sociale e culturale del capo-
luogo giuliano (realtà pe-
raltro comuni al territorio 
istroquarnerino e dalmata, e 
per cui oggetto di particolare 
interesse e curiosità). È que-
sto l’argomento che Marina 
Petronio affronta “di pet-
to” nel suo libro L’operetta a 
Trieste... e altra musica d’in-
trattenimento (uscito di re-
cente per i tipi della triestina 
Luglio Editore) […] Per quel 
che ci riguarda, il nostro in-
teresse si polarizza in modo 
particolare su due nomi, i 
cui natali e/o destini sono 
legati ai lidi istriano e dal-
mata: lo spalatino Franz von 
Suppé, iniziatore dell’operet-
ta viennese, e Franz Lehar, il 
cui legame con Pola fu molto 
significativo per il giovane 
compositore.

Nel qual caso Francesco 
Ezechiele Ermenegildo Ca-
valier Suppé Demelli (Spala-
to 1819-Vienna 1895) aves-
se coltivato dei rapporti più 
stretti con lo zio Gaetano 
Donizetti (!), probabilmente 
i suoi sentieri artistici avreb-
bero preso ben altre vie. […] 
Il nonno di von Suppé era 
stato nominato capitano cir-
condariale a Spalato, mentre 
il padre commissario circon-
dariale nella medesima città. 
La madre, Katharina Lan-
dowska, viennese di origini 
ceco-polacche, aveva trascor-
so la giovinezza a Zara, città 
in cui il piccolo Francesco si 
trasferì con la famiglia nel 
1820. Studi di musica con il 
maestro di cappella del Duo-
mo di Cigale, e con Ferrari, 
il direttore della locale ban-
da e quindi debutto zaratino 
nel 1834 con l’operina “Il 
pomo”, cui segue la “Missa 
Dalmatica” […] Assolve gli 
studi di legge a Padova, meta 
preferita da istriani e dalmati 
–, a Milano conosce Rossini 
e Verdi, e dopo la morte pa-
terna prende la via di Vien-
na, senza conoscere una pa-
rola di tedesco. […]

Franz Lehar è l’altro 
nome dello scintillante fir-
mamento operettistico 

viennese-europeo legato alle 
nostre contrade, ed in parti-
colare alla bella Pola, allora 
centro della Reale e Imperia-
le Marina da guerra austria-
ca, che contava, immagina-
tevi un po’ (sempre che ci 
riusciate), un’orchestra com-
posta da centodieci elementi! 
[…] Se non andiamo errati, 
oggi come oggi, Pola non di-
spone di un’orchestra fissa, e 
solo eccezionalmente, raci-
molando musicisti da tutti e 
quattro i punti cardinali del-
la penisola e del Quarnero, 
riesce a tenere qualche raro 
concerto. No comment. 

[…] Alla città istriana 
Lehar deve pure il suo de-
butto come operettista […]. 
Il vero successo gli arriderà 
nel 1905 con “La vedova al-
legra”. […]
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* * *

Leo Gullotta: 
l’impegno per le 
Foibe tra i ricordi più 
belli
“La Stampa” / 8 gennaio 2011

$a cinquant’anni Leo 
Gullotta è uno dei 

protagonisti dello spettacolo 
italiano. Ha fatto tutto: te-
atro, varietà, fiction, show, 
cabaret, cinema, doppiaggio. 
Ha vinto tutto: Nastri, Glo-
bi d’oro, Ciak, David, Premi 
Flaiano. […] 

Secondo Lei cosa piace 
al pubblico? «Lo spettacolo 
deve essere sempre stupefa-
cente ed emozionante. I tagli 
non giovano: bisogna spende-
re. Per fortuna i miei ultimi 
Pirandello hanno sempre fat-
to grandi incassi». […] Tra 
le mille cose fatte quali sono 
quelle per le quali ha più af-
fetto? «Quelle che rafforzano 
la memoria delle nostre tra-
gedie nazionali: il Vajont, il 
processo Tortora, le foibe, la 
camorra. […]».

* * *

Il cimitero di Pola 
tutelato come 
patrimonio culturale
www.arenadipola.it

-n conformità a un’ap-
posita legge, il cimitero 

di Monte Ghiro è stato pro-
clamato dal Consiglio mu-
nicipale di Pola patrimonio 
culturale d’importanza loca-
le e sarà iscritto nel Registro 
dei beni culturali tutelati dal 
Ministero della Cultura cro-
ato. Lo “Studio sullo svilup-
po storico-ambientale – In-
dirizzi per la conservazione 
dell’area memoriale del ci-
mitero di Monte Ghiro” ha 
previsto la tutela dei campi 
sepolcrali “A”, “B” e “C”: in 
tutto 1.008 tombe. Fra que-

ste, 27, classificate come di 
grande valore storico, non 
sono né potranno essere date 
in usufrutto perpetuo, ma 
la Città dovrà garantirne a 
proprie spese restauro e con-
servazione tramite l’impresa 
municipalizzata di pompe 
funebri “Monte Giro”. 

Verranno così preserva-
te le tombe della famiglia 
protestante Cappieri, della 
famiglia ebrea Kreiss, delle 
famiglie Rizzi e Demartini, 
nonché l’unica cappella se-
polcrale di Pola: quella della 
famiglia Scracin. Altre 37 
tombe, indipendentemente 
se in concessione o meno, 
sono state ri-
tenute di gran-
dissimo valore 
monumentale, 
architettonico, 
stilistico, sto-
rico, culturale, 
edile, docu-
mentario, arti-
stico, d’autore 
o legato all’im-
portanza dei 
personaggi se-
poltivi. Lo stu-
dio, realizzato 
[…] dal Cen-
tro di Ricerche Storiche di 
Rovigno, […] ha suddiviso 
le tombe in quattro catego-
rie. La prima ne comprende 
480, che necessiteranno di 
permessi speciali per qual-
siasi intervento di restauro, 
riparazione o 
manutenzione; 
non si potrà 
m o d i f i c a r n e 
l’aspetto ori-
ginario né co-
prirne le scrit-
te. 

La secon-
da categoria 
riguarda 354 
tombe, in or-
dine alle quali 
l’Ufficio cit-
tadino per la 
tutela del pa-
trimonio ar-
c h i t e t t o n i c o 
potrà consen-
tire solo altera-
zioni armoni-
che con lo stile 
originario o 
volte a correggere interventi 
che le abbiano intaccate di-
minuendone il valore. 

La terza categoria inclu-
de 139 «beni storico-cultu-
rali», per i quali l’Ufficio 
potrà autorizzare interventi 
di rinnovo solo con materia-
li, modellature e decorazioni 
compatibili con gli originali 
e l’ambiente circostante. La 
quarta categoria ingloba le 
tombe che potranno venir 
ricomposte con materiali 
nuovi ma sempre nel pieno 
rispetto dei valori ambienta-
li del cimitero. […]
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Serbia e Croazia: 
tour sulle strade 
degli imperatori 
romani
www.regione.fvg.it / 17 
gennaio 2011

!a Serbia ha recente-
mente invitato la Cro-

azia ad unirsi nella creazione 
di un tour sulle «Strade de-
gli Imperatori Romani» che 
includerà visite a importan-
ti siti archeologici, lungo le 
antiche rotte dell’Impero. 
Il tour includerebbe strade 
romane, acquedotti e anfi-
teatri, coinvolgendo anche 
altre regioni, partendo da 

Costanza, sulle rive del Mar 
Nero, toccando altre cit-
tà dell’antica Dacia (corri-
spondente grosso modo alle 
attuali Romania e Bulgaria) 
passando per le antiche lo-
calità di Sirmium (Srijemska 
Mitrovica), Naissus (Nis) 
e Gamzigrad in Serbia, per 
quelle croate di Sisak, Zara, 
Spalato (con il Palazzo di 
Diocleziano) e Pola. 

Il ministro croato del 
Turismo ha confermato l’in-
teresse per il tour […]. Il 
progetto appare comunque 
iniziativa interessante, simile 
ad altre già esistenti in Euro-
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pa: tra le altre, è da segnalare 
quella lanciata dalla Grecia, 
battezzata «Il Ritorno degli 
Argonauti» che punta a coin-
volgere Croazia, Italia, Malta 
e altri Paesi del Mediterra-
neo. 

* * *

Il Leone polesano di 
Genova
“Il Giornale” / 22 gennaio 
2011

EFG Di casa era a 
Pola quando, nel 

1380, i genovesi arrivarono 
dal mare: quale emblema 
migliore da portare a casa 
in memoria dell’impresa? Il 
Leone fu murato all’esterno 
della chiesa dedicata proprio 
a San Marco nel cuore del 
primo molo del porto geno-
vese, dove erano le sedi delle 
corporazioni, la dogana (pri-
ma in Italia), i presidi armati 

e la casa del boia. 
Oggi tempo e latino han-

no reso più ardua la lettura 
delle iscrizioni che accom-
pagnano il Leone, ma basta 
scorgere quel «capta» per 
comprendere la forza sim-
bolica dell’antico gesto e poi 
riconoscere lo stemma degli 
Spinola per ricordare l’am-
miraglio Gaspare che qui 
l’ha condotto e i suoi discen-
denti, che collocandolo nella 
chiesa dedicata al patrono di 
Venezia si fecero promotori 
di questa sorta di restituzio-
ne. 

Molti secoli più tardi, 
dopo la Grande Guerra, Pola 
ne avrebbe chiesto invano il 
ritorno: il Leone è rimasto a 
Genova […] La chiesa dove 
è collocato è davvero una 
perla: eretta dall’arcivesco-
vo Ugone Della Volta nel 
1173 per volere del popolo, 
[…] dopo la guerra è stata 
riportata in parte al suo as-
setto romanico, negli ultimi 
dieci anni ha conosciuto un 
meraviglioso restauro. Ora 
è aperta al pubblico nei 
giorni feriali dalle 16 alle 
18, il venerdì e il sabato an-
che dalle 10 alle 11.30, la 
domenica dalle 10.30 alle 
12.30 […]. 
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Reggio Emilia: 
respinta mozione per 
cambiare nome a Via 
Tito
www.reggionline.com / 26 
gennaio 2011

- consiglieri comunali di 
Reggio Emilia Marco 

Eboli, Cristian Immovilli, 
Claudio Bassi (Gruppo Pdl) e 
Andrea Parenti (Gruppo Lega 
nord) hanno commentato 
ieri nel corso di una confe-
renza stampa l’esito del voto 
che in Sala Tricolore ha visto 
respingere una mozione pro-
mossa dallo stesso Eboli. La 
proposta era di sostituire, in 
occasione della Giornata del 
Ricordo, il nome della via de-
dicata al maresciallo Tito con 
un altro toponimo. Il nome 
suggerito con la mozione era 
quello di Rolando Rivi, semi-
narista di Castellarano per il 
quale è avviato il processo di 
beatificazione. La mozione 

è stata respin-
ta con 17 voti 
contrari (Grup-
pi Pd e SeL) e 9 
favorevoli (Pdl 
e Lega nord). 

Le polemi-
che più accese 
quelle con il 
capogruppo co-
munale del Pd 
Luca Vecchi, 
che […]

a v r e b b e 
motivato il voto contrario del 
gruppo con la constatazio-
ne che Tito, responsabile dei 
massacri delle foibe, «nono-
stante tutto, è stato un grande 
statista». Anche la presidente 
del Consiglio comunale Ema-
nuela Caselli, del Pd è stata 
oggetto di critiche per il suo 
voto contrario e lo stesso sin-
daco Graziano Delrio, che 
invece non ha partecipato al 
voto, le cui iniziative in ricor-
do dei Martiri delle Foibe, tra 
le quali la recente visita prima 
della scomparsa all’ultimo te-
stimone reggiano delle foibe 
Graziano Udovisi, sono state 
giudicate in contraddizione 
con l’atteggiamento tenuto 
ieri dalla maggioranza che lo 
sostiene. 

[…] Unico consigliere 
che si è distinto dalla maggio-
ranza, il direttore di ISTO-
RECO Nando Rinaldi – che 
non ha partecipato al voto 
– al quale i consiglieri di Pdl 
e Lega hanno riconosciuto 
maggiore onestà intellettua-
le rispetto ai colleghi del Pd. 
[…] A sostegno della mozio-
ne Eboli ha anche ricordato 
che, nel 2005, il comune di 
Imola ha tolto l’intitolazio-
ne di un parco a Tito, men-
tre «a Reggio si mantiene un 
atteggiamento contradditto-
rio, che porta a partecipare 
e organizzare iniziative in ri-
cordo dei Martiri delle foibe, 

ai quali è stata intitolata una 
via, e non si elimina un topo-
nimo che ricorda il principale 
responsabile di quei tragici 
episodi». […]

* * *

Zandel: «testimoni 
muti» dell'esodo 
sospesi tra due 
mondi
“Il Piccolo” / 27 gennaio 2011

  u n a 
s t o r i a 

dell’esodo, cer-
to, ma è soprat-
tutto la storia 
di una crescita 
e di una per-
sonale presa di 
coscienza l’ul-
timo libro di 
Diego Zandel, I 
testimoni muti 
(Mursia, pagg. 
213, euro 
15,00) […]. 
R o m a n z i e r e , 
poeta e saggi-
sta Diego Zan-
del è nato il 5 
aprile del 1948 
all’ospedale di 
Fermo, nelle 
Marche, il no-
socomio più 
vicino al cam-
po profughi 
di Servigliano 
dove vivevano i 
suoi genitori, e 
dove lui avreb-
be vissuto per 
tre mesi prima 
di trasferirsi a 
un altro e più 
grande cam-
po, il Villaggio 
Giuliano-Dal-
mata di Roma. 
Italiano di 
nascita, dun-
que, ma figlio 
dell’esodo, essendo i geni-
tori, entrambi ventunenni, 
fuggiti da Fiume all’indo-
mani del Trattato di Parigi. 
E la sua, rievocata appunto 
ne I testimoni muti, è la sto-

ria della seconda generazio-
ne dell’esodo, quella dei fi-
gli della diaspora, che hanno 
conosciuto i campi profughi 
ma sono nati e cresciuti in 
Italia, troppo presto per ta-
gliare le radici con la terra 
d’origine, troppo tardi per 
sentirsi estranei nella nuova 
patria. 

Il racconto di Zandel 
parte dall’arrivo della fa-
miglia in Italia: sua madre, 
incinta, che spinta dalla 
disperazione va a Fermo a 
mendicare, ma poi non sop-
porta l’umiliazione e piut-
tosto patisce la fame. Lui, 
neonato in una culla ricava-
ta da «una cassetta d’arance 
rivestita da una copertina». 
Il padre, che durante una 
protesta per la scarsità di 
cibo viene spintonato da un 
carabiniere e pagherà caro 
l’avergli dato del «vigliac-
co». La nonna, che alleverà 
il piccolo Zandel quando la 
madre dovrà stare due anni 
assente per curare la tuber-
colosi, parlandogli il dialet-

to della sua terra. E il campo 
profughi, il Villaggio, che è 
come un’isola «dove fuori 
dal suo perimetro esisteva 
un linguaggio diverso». È il 
mondo dei profughi sparsi 

per l’Italia, […] ignorati se 
non addirittura osteggiati 
dai residenti delle regioni 
dove sono stati confinati 
[…]. 

Zandel racconta gli anni 
della sua giovinezza senza 
mai perdere di vista il con-
testo storico, aggiungendo 
storie a storie. La mitologia 
dei druži, i partigiani, l’on-
nipresenza di Tito, figure 
come quella di Oscar Pisku-
lic, seminatore di morte, o 
personaggi di tutt’altro te-
nore come Osvaldo Ramous, 
allora «il più importante 
scrittore della minoran-
za», costellano il racconto 
di Zandel che passando at-
traverso una maturazione 
culturale coltivata in que-
ste terre […] arriva fino ai 
nostri giorni, in cui ancora i 
nazionalismi croato e slove-
no compattati dalle recenti 
guerre balcaniche «conti-
nuano a minimizzare, quan-
do non a negare, altre verità 
storiche: a cominciare dalla 
ragioni dell’esodo e dalle 

dimensioni del vuoto demo-
grafico che esso ha provoca-
to nella regione, al punto da 
sconvolgere gli assetti etnici 
e culturali secolari». […]
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#ome. �e Day of 
Remembrance, February 

10th, will be marked this year 
as in years past, with a solemn 
ceremony at the Quirinale 
Presidential palace, in the rpesence 
of the President and highest 
ranking civilian and military 
officials. In this circumstance, 
the official address on behalf of 
the Exilas’ associations will be 

given by Enzo Bettiza, Dalmatian 
journalist and writer, native 
of Spalato. Representatives of 
the various associations will be 
present, as will family members 
of foibe victims. As in past years, 
there will be honors given to these 
family members of victims that 
suffered at the hands of Tito’s 
partisans.

In line with the President’s 
orders, all Italian public 
buildings and diplomatic seats 
abroad will fly their flags at half-
mast, in a sign of mourning, 
the entire day. In various city 
government seats throughout 
Italy, there will take place other 
commemorative ceremonies, 

with victims’ family members to 
be honored, especially those who 
were not able to be present at the 
national ceremony, in Rome.

We propose here a brief 
biography of Enzo Bettiza. He 
was born in Spalato on June 7th, 
1927, son of an old family of 
the remaining Italian minority 
of that city. �e high economic 
standing of the Smacchia-
Bettiza family could be traced to 
Napoleonic times, in which the 
French government of the Illyrian 
provinces commissioned Bettiza’s 
great-grandfather’s company 
to build the Spalato-Ragusa 
road. �is company, “Gilardi & 
Bettiza”, specialized in cement 
and construction, and was, even 
into the 1920s, one of the most 
important industries in Dalmatia.

In the 1920s, with the Treaty 
of Rapallo, the Bettiza family 
opted for Italian citizenship, 

even though they lived in what 
was by then Yugoslav territory. 
After the Second World War, the 
family was expropriated of its 
properties and possessions, and 
expelled from Yugoslavia. 

 Bettiza was the director 
of daily newspapers and author 
of numerous volumes of novels 
of various types, including 
memorials. From 1957 to 
1963, he worked for “La 
Stampa” as its correspondent, 
first from Vienna and, later, 
Moscow. He then collaborated 
with “Corriera della Sera” as a 
foreign correspondent. With the 
incomparable Indro Montanelli. 
Bettiza founded “Il Giornale”, 
and from 1974 to 1983 he served 
as its co-director. Today he is an 
editorialist for “La Stampa”.

He served as Senator 
from 1976 to 1979. In 1976 
he became a member of the 

European Parliament, and was 
elected in the European elections 
of 1979 as member of the Italian 
Liberal Party, and reconfirmed 
in 1984 and 1989 for the Italian 
Socialist Party.

Among his literary works we 
note “Esilio” (“Exile”, published 

by Mondadori in 1996) for which 
he won the Campiello Prize: it 
is an autobiography, in which 
he relives his childhood and 
teenage years in Dalmatia, in the 
Twenties, �irties and Forties. 
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$n the prestigious Studies 
and Documents series 

of the “Public Education” 
annals, the proceedings 
from the national seminar 
on the Eastern border have 
been published, under the 
title Le vicende del confine 
orientale ed il mondo della 
scuola. This seminar was 
held February 23rd, 2010, at 
the department dedicated to 
a permanent task force with 
the associations of Julian 
and Dalmatian exiles. This 
department was instituted 
in 2009. This volume, 
published by Le Monnier, 
historical publishing house, 
proposes, in its first part, 
speeches made by Raoul 
Pupo (on the period from 
Campoformido to the Great 
War), Paolo Radivo (on the 
reasons behind the Italian 
kingdom’s abandonment of 
the Italians in Austria, until 
1914), Roberto Spazzali (on 
the foibe and the Julian-
Dalmatian exodus), Guido 
Rumici (on Venezia-Giulia’s 
long post-war period) and 
Giuseppe de Vergottini 
(on the reasons behind the 
selective removal of historical 
events).

These were all taken from 
talks given to an audience 
including professors and 

students, and were intended 
to provide a correct historical 
placement of these events 
that are of prime interest to 
Venezia-Giulia and Dalmatia, 
in the 1800s and 1900s, from 
the rising of national tensions 
under Austria-Hungary to 
the ceding of those territories 
to Tito’s Yugoslavia in 1947, 
with the tragedies of the 
foibe and mass exodus of the 
native Italian population.

Following these articles, 
there are others dealing with 
the contribution of various 
associations and research 
institutions tied to the 
exiles. The second part of 
the proceedings contains the 
afternoon sessions, dedicated 
to the experience of the 
schools and education in 
general: this session was rich 
with participation by various 
high school teachers - some 
of Julian-Dalmatian origin, 
some not - all committed 
to diffusing information 
in Italian schools. Their 
accounts confirm the fact 
that these subject have been 
relegated to the margins 
of national historiography, 
even though, as stated 
by Lucio Toth, ANVGD 
National President, “from 
this complexity (…) the 
centrality of these subjects 

derives from this complexity, 
according to historians and 
other experts (…): these do 
not end after the tragic events 
of 1943-1954. (…) The 
ethnic cleansing that took 
place in Venezia-Giulia and 
Dalmatia, with the expulsion 
of the majority of native 
Italians, was the consequence 
of an entire set of causes, both 
direct and indirect, which are 
of fundamental interest for 
historians, sociologists and 
linguists.”

This volume 133 of 
Studies and Documents is 
a work of ample scope; for 
the first time, all in a single 
edition, published in a high-
profile scientific edition, we 
see a collaboration between 
exiles’ associations - those 
represented by FederEsuli 
are highlighted - and 
the Ministry for Public 
Education. All is intended to 
aid in a program of awareness 
in schools and among young 
people, in this first ever 
national seminar. This 
program will carry on , this 
coming February 23rd. The 
second edition is expected 
to be as rich as the first, if 
not more so: at the national 
seat of the Education 
ministry, there will be talks 
given by invited historians 

in the morning, and, in the 
afternoon, teachers and 
students from all over Italy 
will be contributing.
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%e Quirinale to host Day of Remembrance commemorations, 
with Italy’s President presiding
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%e Proceedings from the first National Seminar on the 
Eastern Border have been published:
the Seminar is a result of collaboration between the FederEsuli Association and the Education Ministry
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#oma. El aniversario del 
10 de Febrero, Día del 

Recuerdo, será conmemorado 
también este año de forma 
solemne en el Quirinale, en 
presencia del Presidente de la 
Republica y de los más altos 

cargos civiles y militares. En 
esta circunstancia el perio-

dista y escritor dalmata Enzo 
Bettiza, nativo de Spalato, 
hará la intervención oficial 
en nombre de las asociaciones 
de los Desterrados, que esta-
rán presentes en la ceremonia 
con sus respectivos dirigentes, 
junto a los familiares de los 
enfoibados. Como en los años 
precedentes, en el transcur-
so de la ceremonia del 2011 
serán entregados los títulos 
honoríficos a los familiares de 
las victimas de los asesinatos 
perpetrados por los partida-
rios de Tito.

La Presidencia del Conse-
jo ha dispuesto que durante 
la entera jornada las banderas 
tricolores sean alzadas a me-
dia hasta en señal de luto en 
los edificios públicos de toda 
Italia y en las representacio-
nes diplomáticas del extran-
jero. Contemporáneamente, 

en las Prefecturas italianas se 
desarrollarán otras ceremonias 
conmemorativas, que prevén 
la entrega de otros títulos ho-
noríficos a los familiares de los 
sacrificados que no hayan po-
dido estar presentes en Roma.

Veamos un breve perfil 
biográfico de Enzo Bettiza. 
Nacido en Spalato el 7 de ju-
nio de 1927, heredero de una 
antigua familia de la supervi-
viente minoría italiana de la 
ciudad. La fortuna económica 

de la familia Smacchia-Bettiza 
resalía a la época napoleónica, 
entonces el gobierno francés 
de las Provincias Ilíricas con-
trató la construcción de la ca-
rretera de Spalato a Ragusa, a 
la empresa del bisabuelo del 

escritor. La Empresa Gilardi 
& Bettiza, fábrica de cemen-
to, era en los años veinte del 
Novecientos, una de las más 
significativas industrias de 
Dalmazia. 

En los años veinte, si-
guiendo el Tratado de Rapallo, 
la familia Bettiza había opta-
do por la ciudadanía italiana, 
aun residiendo en territorio 
entonces yugoslavo. Después 
de la Segunda guerra mundial 
a la familia Bettiza le fueron 
expropiados sus bienes y fue 
expulsada de Yugoslavia.

Bettiza ha sido director de 
diarios y autor de numerosos 
volúmenes de ensayística y 
de memorias. En el periodo 
1957-1964 ha sido correspon-
sal del diario “La Stampa”, 
primero en Viena y después 
en Moscu. Sucesivamente ha 
colaborado con el “Corriere 
della Sera” como correspon-
sal en el extranjero. Con In-
dro Montanelli Bettiza fundó 
“Il Giornale”, del que ha sido 
condirector vicario del 1974 
al 1983. Actualmente es edito-
rialista de La Stampa. 

Ha sido senador de la 
Republica del 1976 al 1979. 
Miembro del Parlamento eu-
ropeo desde 1976, ha sido ele-
gido en las elecciones europeas 
del 1979 por las listas del Par-
tido Liberal Italiano, reelegido 
en el 1984 y en el 1989 por el 
Partido Socialista Italiano. 

Entre sus obras literarias 
recordamos Esilio (Mondado-
ri, 1996), que le hizo ganar el 
Premio Campiello, un libro 
autobiográfico en el que revive 
la infancia y la adolescencia en 
Dalmazia entre los años Veinte 
y Cuarenta. 

-<3<

Ban sido editados los 
Actos del Seminario 

nacional de estudios Le vicende 
del confine orientale ed il mon-
do della scuola en la prestigiosa 
serie de Studi e Documenti de 
los«Anales de la Publica Ins-
trucción», que ha tenido lugar 
el 23 de febrero del 2010 en la 
sede del Dicasterio en el ámbi-
to del Grupo de trabajo con las 
asociaciones de los desterrados 
giuliano-dalmatas instituido 
en el 2009. El volumen, publi-
cado por i tipi di Le Monnier, 
historica casa editorial especia-
lizada, reproduce en la primera 
parte las relaciones de los do-
centes Raoul Pupo (Dal trattato 
di Campoformido alla Grande 
Guerra), Paolo Radivo (Perché 
il Regno d’Italia abbandonò gi 
Italiani d’Austria fino al 1914?), 
Roberto Spazzali (Le foibe e 
l’esodo giuliano-dalmata), Gui-
do Rumici (Il lungo dopoguerra 
della Venezia Giulia) y Giuse-
ppe de Vergottini (Le ragioni di 
una rimozione storica). 

Estas intervenciones esta-
ban dirigidas a los docentes y 
a los estudiantes presentes en 
aquella ocasión y tenían la in-
tención de dar un encuadra-
miento histórico correcto de 
los incidentes que interesaron a 

la Venezia Giulia y a Dalmazia 
entre el Ochocientos y el Nove-
cientos, desde que surgieron las 
tensiones nacionales en el seno 
del imperio austriaco a la cesión 
de aquellos territorios a la ex 
Yugoslavia de Tito, en el 1947, 
con los asesinatos de las Foibe y 

el éxodo coral de la población 
italiana autóctona.

Siguieron algunas contribu-
ciones en el papel de entes, aso-
ciaciones, institutos de investi-
gación legados al mundo de la 
Diáspora. La segunda parte de 
los Actos acoge las intervencio-
nes de la sesión de tarde de aquel 
primer Seminario, dedicada a las 
experiencias en las escuelas y a la 
didáctica: una sección en la que 
han participado con riqueza de 
contribuciones los docentes de 
las escuelas secundarias - tanto 
las de origen giuliano-dalmata 
como las demás -, comprome-
tidas con la divulgación en las 

escuelas italianas. Sus testimo-
nios confirman la marginalidad 
a la que los temas del confín 
oriental han sido relegados de la 
historiografía nacional durante 
decenios, cuando - como escri-
be el presidente de la Asocia-
ción Nacional Venezia Giulia e 
Dalmazia, Lucio Toth - «de esta 
complejidad […] deriva para los 
estudiosos la centralidad de las 
temáticas propuestas […] que 
no se terminan con los eventos 
trágicos del 1943-1954 […]. 
La limpieza étnica sufrida por 
Venezia Giulia y Dalmazia, con 
la expulsión de gran parte de su 
población italiana, es la conse-
cuencia de una serie de causas 
próximas y remotas que poseen 
el máximo interés para historia-
dores, sociólogos y lingüistas».

Es por tanto una clasifica-
ción de grande respiro la ofrecida 
por el volumen n. 133 de Studi e 
Documenti, que por primera vez 
concreta en una edición de alto 
perfil científico la colaboración 
entre las asociaciones del éxodo - 
en primera fila las representadas 
en la FederEsuli - y el MIUR, en 
el cuadro del programa de sensi-
bilización de los institutos esco-
lásticos y de los jóvenes puesto en 
marcha en el 2010 con el primer 
Seminario nacional. Un progra-
ma que proseguirá el próximo 
23 de febrero con la segunda edi-
ción de la jornada de estudios, 
prevista en la sede del Ministerio 
con las intervenciones de los his-
toriadores invitados por la ma-
ñana y con las contribuciones de 
profesores y estudiantes de toda 
Italia por la tarde.
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Conmemoración del Día del recuerdo en el 
Quirinale en presencia del Jefe de Estado
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«ricordo» ma in grado di interagire 
con il sistema della comunicazione 
contemporanea che prevede, e pre-
tende, tempi e modalità diversi dal 
passato anche recente, pena la mar-
ginalizzazione e quindi l’esclusione 
dal circuito globale della conoscen-
za e dell’informazione. 

Un momento particolarmente 
emozionante è stato il collegamen-
to in videoconferenza con Herat 
(Afghanistan) per dialogare con 
Filippo Odair Marcato Guimara-
es, il connazionale simpatizzante 
del nostro Comitato di Padova, 
ora in missione di pace in quel dif-
ficile Paese. Non è potuto essere a 
Bologna ma ovviamente l’impegno 
militare e la sua bandiera istriana 
esposta al campo base italiano su-
scitano comunque l’ammirazione e 
il rispetto di tutti. 

Ecco quindi una riflessione “a 
caldo” di Marino Segnan, vicepre-
sidente nazionale dell’ANVGD, sul 
quarto incontro dei giovani attivi 
in seno all’Associazione.

LA STORIA VISSUTA 
DEVE APRIRSI E 

COMUNICARSI CON 
IL SUPPORTI DEI 

GIOVANI

Fd oltre sessant’anni 
dall’esodo della popo-

lazione italiana autoctona dalla 
Venezia Giulia e dalla Dalma-
zia a seguito della cessione, nel 
1947, di quei territori all’ex 
Jugoslavia di Tito, i giovani 
dell’A si sono ritrovati - 
per la quarta volta dal 2009 - in 
un incontro nazionale, portan-
do con sé il bagaglio di memorie 
e di conoscenze ereditato dalla 
prima generazione ma, come 
giusto e bene, anche attese, pro-
poste e prospettive nuove.

Due anni addietro abbiamo 
voluto “varare” la rappresentan-
za dei giovani iscritti e simpatiz-
zanti per aprire loro uno spazio 
di confronto e propositivo.

Se è consentito un paragone 
sportivo, verrebbe da dire che 
i giovani sono per la memo-
ria come la «Primavera» per le 
squadre, le speranze del futuro: 
e nell’associazionismo giuliano-
dalmato i preziosi eredi delle 
esperienze vissute e sofferte ol-
tre sessant’anni fa. Sarebbe un 
grave errore non coltivare il loro 
interesse e la loro disponibilità, 
perché è vero che la storia scrit-
ta - e se ne sta scrivendo molta 
in questi anni, finalmente, sul-
le vicende del confine orientale 
- conterrà cronologie e inter-
pretazioni, ma opera su un al-
tro piano; la memoria è anche 
elemento vivo, incarnato nelle 
persone, nelle vite e nel comune 
tessuto sociale, e i giovani sono 
il serbatoio di quel ricordo che 
può alimentare la conoscenza. 

 Allora, due sono le condi-
zioni essenziali ad un proficuo 

lavoro: perfezionare sempre le 
competenze e disporre di uno 
spazio visibile di azione. Acqui-
sire e perfezionare le competen-
ze significa riconoscere che non 
è sufficiente raccogliere le testi-
monianze, bisogna saperle ela-
borare e inserire in un quadro 
ampio di conoscenze; operare 
in uno spazio visibile significa 
che le seconde e terze genera-
zioni devono agire in condivisa 
relazione con le strutture asso-
ciative, così come già avviene 
in molti Comitati A nei 
quali siano presenti. Le rap-
presentanze territoriali dell’As-
sociazione possono (e devono, 
in questa luce) beneficiare di 
nuove energie, capaci come 
sono le nuove generazioni di 
interagire con una società che 
cambia rapidamente linguaggi 
e strumenti di comunicazione. 
Restare con la penna d’oca nel 
tempo del Web - per esempli-
ficare - significa escludersi vo-
lontariamente dal mondo con-

temporaneo, svanire del tutto 
dall’orizzonte. 

Dunque, non cogliere e 
non stimolare l’opportunità di 
avvalersi del loro apporto sa-
rebbe segno di cecità ed anche 
di egoismo, che sono l’esatto 
contrario di quanto l’associa-
zionismo giuliano-dalmato ha 
bisogno. La storia vissuta deve 
aprirsi, comunicarsi, diffonder-
si: e chi potrà farlo negli anni 
a venire, quando la prima ge-
nerazione si sarà affievolita del 
tutto?

Nei precedenti incontri 
del gruppo Giovani è chiara-
mente emersa - e quest’ultimo 
di Bologna lo ha confermato - 

l’esigenza di innestare le nuove 
energie che con la loro presen-
za, le loro idee e le loro rifles-
sioni hanno animato il quarto 
appuntamento dedicato. Le 
generazioni successive all’eso-
do che si sono riconosciute in 
una storia originaria devono 
esprimersi e poter “contare” 
con saggezza, all’interno e nelle 
relazioni con la società civile, la 
scuola, la pubblica opinione. Il 
loro supporto alla memoria può 
renderla materia viva, attiva, 
capace di trasmettersi agli altri 
senza che si esaurisca nel rim-
pianto.

Il rischio, diversamente, 
sarebbe di consegnare al do-
mani un ricordo affidato esclu-
sivamente ai libri - che ci sono 
e saranno, e beninteso sono di 
assoluta importanza - ma non 
vivo nell’anima e nella parola 
delle generazioni nuove che ci 
sono già accanto.
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Medaglia d’Oro ai Fiumani in esilio
Sì dell’A alla proposta di legge 
Ma va estesa anche alle Città di Pola e di Zara

Il Presidente ANVGD Lucio Toth ha diffuso l’8 febbraio la seguente nota stampa. 

/LAssociazione Nazionale Venezia Giulia e Dalmazia appoggia pienamente la proposta di legge 
dell’On. Roberto Menia per il conferimento della Medaglia d’Oro ai Fiumani in Esilio, in 

discussione davanti alle competenti sedi legislative.
Esprime voti affinché la proposta venga accolta, così come le altre relative agli Esuli Italiani dalle 

Città di Pola e di Zara, da tempo in attesa di un giusto riconoscimento per le distruzioni e le sofferenze 
patite durante la seconda guerra mondiale, quando - come Fiume, Gorizia e Trieste - subirono due 
invasioni straniere, apportatrici di lutti e di sventure, fino all’esodo finale di quasi tutta l’antica popola-
zione italiana, che costituiva la stragrande maggioranza degli abitanti di quelle città.
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